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AVVERTENZA 


lo) 


mesto nuovo corso di geografia, destinato agli alunni del Ginnasi 
e dell'Istituto Tecnico, Corso inferiore, e dell'Istituto Magistrale, Corso 
inferiore, risponde al programma stabilito dalle ultime disposizioni 


(31 dicembre 1925 R. D.). 
La materia è divisa in quattro volumetti nel modo seguente: 


I. Nozioni di geografia generale - Carte geografiche e topo- 
grafiche - L'Puropa, il Mediterraneo © le Alpi; 


II. L'Italia; 
MI L'Europa; 
| IV. I continenti extraeuropei. 


Nel primo volume, all 


INTRODUZIONE 


La Geografia e le sue divisioni. 


1. LA GEOGRAFIA. — La Terra che noi abitiamo è un’immensa 
sfera sospesa nello spazio, come gli altri astri e corpi celesti (sole, 
luna, stelle), che gira velocissima intorno ad un’altra sfera più 

Ds grande, tutta ardente e incandescente, che chiamiamo Sole. Dal 
i Sole la Terra riceve la luce ed il calore, i quali dànno la vita agli 
uomini, agli animali, alle piante. 

La Terra è tutta avvolta in una sostanza gassosa, che è l’aria, 
l'atmosfera, ed è coperta in grandissima parte, per circa ?/19, da 
È massa d’acqua che forma gli oceani; dagli oceani emergono 
grandi estensioni di terra che noi diciamo terreferme o continenti. 
Ì etto dei ontinenti non è uniforme, ma molto vario: terre basse 
nano a terre elevate 0 montuo; catene di Sp 


cioò Geografia matematica od astronomica quella che 
considera la Terra nella sua forma, nelle sue dimen 1a 


rappresentazione, nei suoi movimenti intorno a se stessa e intorno 
il Sole; più particolarmente la Geografia astronomica stud SITA 


Sì dice 


Si chiama Geografia fisica quella che studia la costituzione della 
Terra, la distribuzione delle terre e delle acque, i divers aspetti della 
la superficie (oceani, monti, vulcani, valli, pianure, corsi d’acqua), 
varie zone climatiche e la distribuzione degli esseri animali e ve- 
tali. 
Si dice poi ‘Geografia antropica o umana quella che studia come 
volge sulla Terra la vita dell’uomo, che è il vero re della Terra; 
în particolare descrive come gli uomini sono distribuiti sulla Terra, 
quali diverse razze si dividono, le loro leggi e i loro costumi, il 
do di civiltà che hanno raggiunto, la loro potenza e le loro ric- 
zze, gli stati e le civiltà che hanno ereato,.le loro relazioni poli- 


tiche, intellettuali, commerciali, le industrie e l’agricoltura, tutti 
: diversi © multiformi aspetti dell’attività umana. 
studie della distribuzione dei diversi prodotti e délle varie 
[ industriali, degli scambi e delle vie del 
portante della geografia an- 
onsiderata a sè col nome di Geografia eci 
È * 


a nella sua complessa 
i in cui è divi: 


PARTE PRIMA 


CAPITOLO TI. 
Gli astri. Il Sole e il sistema solare, 


8. CIELO E ASTRI. — Si suole comunemente chiamare cielo o 
sfera celeste lo spazio infinito che avvolge la Terra e del quale pare 
a noi che la Terra occupi il centro. In esso si muovono gli astri 0 
corpi celesti; ln Terra che noi abitiamo è uno di questi innumerevoli 
corpi che si aggirano nell’universo. Tra questi astri gli antichi di- 
TIRO le ‘tel fisse e i pianeti. Ritenevano che le prime, perchè 

Dpdreza sempre la medesima posizione le une ri- 
spetto Mer i CS ossero infisse nella volta celeste, mentre i pianeti 
(0 stelle erranti) erano così chiamate perchè le vedevano muoversi 
e cambiare di posizione nel cielo. Effettivamente tale distinzione 

e” can diversa natura dei corpi celesti. 
» LE. — Le stelle sono astri vivi, che risplendono di luce 
| propria © MUOIO fermi in determinati punti della sfera celeste. 

a loro. dalla Terra è immensa: il Sole, che è la stella più 


inori o satelliti che girano 


Fra i pianeti si distinguono i 7 
Il e una stel 


alla loro volta intorno a un pianeta me 
‘Terra un pianeta, la Luna un satellite 
e dei satelliti che gli girano intorno formano il 
6. ALTRE SPECIE DI ASTRI. — Gli uranoliti. — Oltre le stelle 

e iì pianeti, s'incontrano negli spazi celesti altri corpi detti nebulose. 
comete, stelle cadenti, uranolit È 
Le nebulose sono estese macchie biancastre e luminose; di queste 

t) 


, 


ole e l’insieme dei pianeti 


solare, 


telescopio, si ri- 
anche se osservate 
\ebbia luminosa, e 


vendo delle orbite ellittiche enormem 
si muovono intorno al Sole e sono visibil 
lunghi (comete periodiche): tale è la cometa 
74 anni circa. 
Le stelle cadenti sono probabilmente frammenti d 


girano intorno al Sole e chela Terra incontra periodicamente nel 
cammino: i frammenti che penetrano nell'atmosfera terrestre, 1°: 
traversano velocissimamente e s’infiammano producendo il fenomeno 
delle stelle. cadenti o filanti. Quando questi frammenti sono di 


14 

Pompilio) e la Pietra nera tuttora nani 6 cong 
vata alla Mecca. ba 
?. IL SOLE E IL SISTEMA SOLARE. ole è, come abbiam 
amo 


e altre stelle soltanto 
sso dista dalla Terra in media 
a 


ni diverso ( 


detto, una stella: esso ci appare : 
perchè è molto più vicino a noi; ‘ 
149.000.000 di km., e la sua luce, che percorre circa 300.000 kr . di 
per arrivare a noi 8 minuti e 16 secondi: un aero: 


secondo, impi 
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rappì della parte più esterna e luminosa ; la 
ficie si vedono innalzarsi delle fiamme 0 fac 
candescente e luminosa. 

Il Sole è dotato di un movimento di rotazione 

he compie in circa 25 giorni. 

Intorno al Sole si aggirano, percorrendo delle orbite ellittiche, 
pianeti, che insieme ad esso formano il sistema solare 0) piandiantà 
© In tutto i pianeti sono otto, distinti in due gruppi: i quattro più 


uper- 
\teria in- 


vicini al Sole ed anche più piccoli sono, in ordine di distanza, Mercurio, 

Venere, Terra, Marte; di questi la Terra è il più grande e Mercurio 
più piccolo; seguono poi Giove, il più grande di tutti, Saturno cir- 

condato da tre ‘amelli luminosi, Urano, Nettuno, il più lontano dal 

Sole Ad eccezione di Urano e Nettuno, tutti i pianeti si possono 

guere a occhio nudo. 

pianeti iù Ravssani al Sole girano con un movimento RE) ve- 


aggir: no intorno al Sole numerosissimi pia- 


fee 


Ora, oltre questi due gruppi ben ( stinti, ve n’è un terzo composto di 
più centinaia di piccoli astri, grandi solamente come delle province, dei 
di menti, dei cantoni, e meno ancora. Questi piccoli pianeti (pianetini), 

no fra il primo e il secondo gruppo. Paragonati agli altri globi de 
questi corpi sono piccolissimi. a. 

» grandi e piccoli, sono i membri principali della 
amiglia solare. Molti sono alla loro volta capi famiglia essi ste e si muo. 
vono accompagnati da globi secondari, ai quali essi hanno dato origine e 

i loro satelliti. La Terra è accompagnata dalla Luna, sua figlia; 
Giove domina in mezzo a un gruppo di quattro mondi; Saturno è ci ] 
da un vero sistema, formato da una serie di strani anelli e di otto mond 
molto importanti; Urano trascina con sè quattro satelliti, e Nettuno almeno 
uno..... L 
Sulle loro orbite grandiose navigano questi mopdi, girando di comune 
accordo intorno al Sole, con velocità dipendenti dalle loro distanze. I pi 
vicini navigano con rapidità: Mercurio corre in ragione di 46.811 metri 
secondo, e non impiega che 88 giorni per compiere il suo giro; Ja Terra corre 
con una velocità di 20.463 metri al secondo, e il suo anno è di 365 giorni; 
Nettuno non fa più che 5.380 metri al secondo, e la sua immensa rivoluzione 


richiede 165 anni pér essere compiuta. Nello stesso tempo che i piancti gi- 
rano così intorno al sole, questo li trasporta a sua volta nello spazio verso 
un certo punto del cielo. Noi siamo come passeggeri in una nave, e viaggiamo 
nello stesso cielo. ; 
d 5 PE 7 licia f=o) c 
Questi movimenti ha Inno pe l'attrazione. Tutti i corpi si a 


‘ala Luna, e nell’infinita 


gono in 1 xl 
Site it 


ole d’altri 


omete, ch 


LETTURA. 


La paura delle comete, 

In altri tempi gli uomini avevano una paura terribile delle comi Per 
chè? Ciò era dovuto senza dubbio al loro aspetto singolare, al rivo 
imprevisto e alla loro rarità: quelle che si possono scorgere ad occhi 
mon sono molto comuni, Le comete che noi chiamiamo belle, appari 
sparentose. Si credeva che esse annunciassero agli uomini grandi disgrazie, 
guerre, carestie, pestilenze, ecc... Vedete, si diceva, nel tale anno è apparsa 


una terribile cometa e precisamente in quell’anno accadde una querra disastrosa 
Quando si è vista quella tale cometa, vi ju una inondazione; con yuell’altra 
î raccolti andarono a male e si chbe la carestia. Abimè! non passano anni 
‘senza che qualche disgrazia non colpisca la povera umanità — spesso per 
‘colpa sual — Le guerre non sono rare, nè le carestie, nò le inondazioni. È 


pertanto în qualunque momento una cometa si mostri, c'è molta probabilità 
che in una regione o in un’altra si abbia anche qualche calamità. 

Ma la cometa non è la causa, come voi ben potete pensare. Se gli uomini 
non fossero pazzi e sapessero andar d’accordo fra loro invece di com- 
battersi a , le comete potrebbero ben passare: esse non recherebbero 
guerre! 
| Con più buon senso altri si chiedono se questi astri erranti attraverso il 
non possano nel loro passaggio urtare contro la terra e scuoterla, 
> lanciarla fuori dalla sua via..... Che una cometa incrociando 
stre venga ad incontrare la Terra è dunque possibile? È allora 
ybbe? Forse qualche catastrofe? Ricordiamoci prima di tutto che 
to vasto e searse sono le probabilità che due astri arrivino nel 
roprio nello stesso istante. Ma se ciò avvenisse? 
m'idea di quanto accadrebbe in tale caso Dapprima 

, comete sono formate di vapori eccessivamente 

a non cagionerebbero un urto come di cosa 
durrebbero come un colpo di vento. 
pon potrebbero attraversare 
tiremmo nemmeno il soffio. 


quand’esi | 
l’attrazioi 


» 


— 18 — 


dopo che Cristoforo Colombo ebbe scoperta l'America (1492), un 
audace navigatore, il portoghese Ferdinando Magellano, compieva 
în tre anni (1519-22) il primo giro intorno alla Terra e ne provava 
così luminosamente la sfericità. 

La sfera terrestre è leggermente schiacciata in due punti opposti 
situati alle due estremità dell’asse terrestre, che chiamiamo poli, 

Lo schiacciamento che è dato dalla differenza fra il raggio equa- 
toriale (6377 km.) e quello polare (6356) km., è di soli 21 km.: ne 
consegue una leggera differenza di 67 km. fra la circonferenza equa: 
toriale (40.070 km.) e quella di un meridiano (40.003 km.). 

La superficie della Terra è di 510 milioni di km?, 


9. MOVIMENTI DELLA TERRA. — Per molti secoli si è creduto 
che la Terra fosse ferma nello spazio e che il Sole e gli altri astri le 
girassero intorno, come se essa fosse il centro dell’universo: su tale 
credenza era basato il sistema esposto particolarmente dal grande 
geografo alessandrino Tolomeo e detto perciò Sistema Tolemaico, 
Ma nel secolo xvi un grande matematico polacco, Nicolò Copernico 
e dopo di lui, il nostro Galileo Galilei, dimostrarono che la Terra, 
come gli altri pianeti, è in continuo, velocissimo movimento intorno 
al Sole e intorno a se stessa; il nuovo sistema è.stato chiamato Co- 
pernicano. ù s 

La Terra, cioè, compie nello spazio celeste due principali movi- 
menti, quello di rotazione intorno a se Stessa, cioè intorno ad un 

. suo diametro che viene detto asse, 0 
quello di rivoluzione intorno al Sole. 
__Il movimento di rotazione (al qua- 
le è dovuto lo schiacciamento polare Fi 
avviene da occidente a oriente e si 
compie in 24 ore. Per la sfi 4 

tra, ino, ‘omer 


fon 10 


TI movimento di rivoluzione della Terra intorno al Sole si compie 
in 365 giorni e 6 ore circa (anno solare) è da questo movimento hanno 
origine le stagioni e la diversa durata dei giorni e delle notti nei vari 
paesi della Terra. 

La Terra girando intorno al Sole descrive un'orbita ellittica, dett 
eclittica, della quale il Sole non occupa il centro, ma uno dei fochi: 
ìl punto della maggiore distanza del pianeta dal Sole si dice afelio, 
il punto della minore distanza perielio; la differenza però fra le duo 
distanze è relativamente piccola, cioè di 5 milioni di chilometri 

Se la Terra girando intorno al Sole mantenesse il proprio asse 


22 MARZO 


TÒ) 


[S 
21 DICEMBRE 


c 


DI) 


inelinato rispetto al cireolo d'illuminazione, e la massima inelina- 
zione si ha il 21 giugno e il 21 dicembre, cioè all’epoca del solstizio; 
allora certi punti della Terra avranno il massimo d'illuminazione 


e calore, e altri il minimo. 


10. LE STAGIONI. — I periodi dell’anno compresi fra i quattro 
giorni che segnano gli equinozi e i solstizi sono detti stagioni; pri- 
mavera, estate, autunno, inverno. 

Così, il 22 marzo (equinozio di primavera), quando il Sole passa 
sull’equatore e raggiunge apparentemente l'emisfero settentrionale, 
Sì inizia per noì la primavera e i giorni si allungano; giunto in posi- 
zione perpendicolare al tropico del Cancro il Sole irradia sul nostro 
emisfero la maggior quantità di luce e calore, e noi abbiamo l’inizio 
dell'estate e il giorno più lungo dell’anno; al tropico del Cancro il 
Sole apparentemente sì arresta nel sno cammino verso nord (solstizio 
d'estate) e torna indietro verso l’equatore che sorpassa il 23 settembre, 
giorno che segna pel nostro emisfero il principio dell'autunno (equi- 
nozio d'autunno); da allora i giorni del nostro emisfero si accorciano 
sempre più fino al 21 dicembre, quando il Sole, giunge a perpendi- 
colo sul tropico del Capricorno (solstizio d'inverno): abbiamo allora 
l’inizio dell'inverno e il giorno più breve dell’anno. 

Naturalmente nell'emisfero meridionale le quattro stagioni si 
succedono in senso inverso. 


11. ZONE ASTRONOMICHE. — I tropici e i cirtoli polari dividono 
la Terra in cinque zone astronomiche in relazione col variare delle 


E 


; 23° e mezzo e racchiudono la zona torrida (0 tropicale 
0 equatoriale) che riceve i raggi solari più verticalmente delle altre 

ed ha quindi maggior quantità di calore solare. 

__I due circoli polari, artico ed antartico, distano dall'equatore 


circa la metà dei due 


temperate, che occupano 


IT l C 


_1 due tropici del Cancro e del Capricorno distano Teciprocamiente, 


mezzo e quindi dai poli 23° e mezzo: essi racchiudono coi due 


volta ogn 


Ma; dedi — 
tel Ù 
turni dii ® 365 giorni e un quarto circa © costituisce l’anno solare, eli nomini 
Tazioni hanno derivato il loro anno civile e il calendario. 
Li 
L’anno civile consta di 365 giorni quando è comune, di 366 quani 
"a i quat è bisestile. L’anno bisestile si ha ogni quattro anni ed ha un 
aAgioni: tn di più formato coi quarti di giorno trascurati negli anni comuni 
> Pri Questo giorno in più dell’anno bisestile si aggiunge al mese di fol 
| Sole braio che in tal anno avrà 29 giorni invece dei 28 dell’anno comune 
tenti L'adozione dell’anno bisestile si deve a Giulio Cesare che l’introdusse 
3 Oa, per regolare la grande confusione che ai suoi tempi regnava nel « 
© ìn pogi lendarìo. Ma Giulio Cesare calcolò l’anno solare di 365 giorni e sci 


è sul Nostr ore esatte, mentre in realtà la rivoluzione della Terra avviene in 
amo l'inizio 365 giorni, 5 ore, 48 minuti primi e 46 secondi, cioè con una diffe- 


l Caner j Tenza în meno di circa 11 minuti. Col volgere degli anni e dei secoli 
rd (solstizio questa piccola differenza diventò notevole, tanto che alla fine del 
| Settembn, secolo XVI la differenza fra l’anno solare e l’anno civile era di 10 
unno (equi. ‘giorni. Per correggere questo inconveniente il papa Gregorio XIII, 


orlinando che il giorno successivo al 4 ottobre 1582 fosse considerato 


aceorcì 3 SER es. SA 
, pensi come il 15 ottobre, portò avanti di 10 giorni il calendario giuliano e 
aDio A stabilì che in avvenire non tutti gli anni secolari fossero bisestili 


come dovrebbero esserlo secondo il calendario giuliano, ma solo una 
E volta ogni quattro: così fu anno bisestile il 1600, non il 1700, 1800, 
Stagioni si 1900; sarà bisestile invece il 2000. 

Il calendario giuliano così modificato dal papa Gregorio XIII 


ri dividono suo nome, detto gregoriano. 

riare delle quasi tutti i popoli più civili seguono il calendario gregoriano. 
ocrmenti = LETTURA. 

che sil La Terra sì muove. 


î ol i secoli credettero, come a prima 
vista potren o fosse assolutamente immobile 
no coi due | e i ; tale credenza durò in parte 

n o d opern Galileo, del quale ultimo 
: « 'Îppur si muove». Ma le osser- 
buon senso, mandarono in diseredito 
che il Sole e lo stelle sono anch'essi 
molte volte iori della Terra, 


e tutto ciò che è fisso nel terreno corre incontro e [uggire dietro a voi 
mentre, dentro la ca , ogni cos o posto non sapeste già di 
essere velocemente trasport ati dalla lc 

eredere che gli albori e i pali e gli edifici si muovauo correndo in dir zione 
opposta a quella del treno? Al modo stesso, il cielo sembra ruotare da oriente 
ad occidente: ma in rea) amo noi che ruotiamo colla Terra da occidente 


verso oriente. 


\ non potreste, per un istante, 


GIOVANNI SCHIAPARELLI, 


LETTURA. 
I movimenti della Terra. 


La Terra, piccolo globo isolato nell'immensità dello spazio, non è immo- 
bile, come necessariamente dovevano credere i popoli antichi, che vedevano 
în essa la salda base del firmamento. Trascinata nel vortice della vita uni- | 
versale, essa si muove, e si muove senza riposo, descrivendo una serie di 
spirali ellittiche così complicate che gli astronomi nou ne hanno ancora po- 


tuto calcolare nel loro insieme le diverse curve. 
Girando intorno a se stessa, la ‘l'erra descrive un’ellisse intorno al Sole 
e sì lascia trascinare di cielo in cielo a rimorchio dì questo astro verso delle 
lontane costellazioni. Poi essa oscilla, gira intorno al suo asse e si allontana 
Ppiùo mae dalla sua strada per salutare tutti i i corpi planetari che le vengono 
i di 


Pesto du 
n dra 
3 Zon 
a veg CAPITOLO TI. 
Sata 
PARE La Luna. 
13. LA LUNA E I SUOI MOVIMENTI. — La Luna è il satellite 
della Terra e dista da essa in media 384.000 km. La sua superficie 
è di 39 milioni di km?, grande cioè quasi come il continente americano: 
essa ci si presenta come un corpo opaco, privo di aria, di acqua e di 
vita, con montagne che raggiungono in altezza le migliori vette della 
n è imm Terra, e con grandi cavità (macchie della Luna). 
i vederam Come tutti i satelliti, la Luna ha tre movimenti; uno di rotazione 
è vita uni intorno a se stessa, l’altro di rivoluzione intorno alla Terra, il terzo 
ta serie di di traslazione intorno al Sole insieme alla Terra. 
ancora po. I movimenti di rotazione e di rivoluzione si compiono nello stesso 


tempo, cioè in 27 giorni e un terzo, e perciò la Luna rivolge alla Terra 
10 al Se sempre la medesima faccia 0 emisfero; allo stesso modo una nave 


ferso dele girando intorno & un’isola, presentando a questa sempre lo stesso 
po fianco compie contemporaneamente un giro intorno all’isola e un 
A N30 giro intorno a se stessa. 

Tegioni | Mentre la Luna compie un giro attorno alla Terra, questa si 


o Acli ngo l’eclittica, cosicchè dopo 27 giorni e un terzo noi non 


nella stessa posizione in confronto al Sole. Perchè la 
ci apparisca nella stessà posizione rispetto al Sole occorrono 
29 giorni e mezzo: questo periodo è il mese lunare. 


UNA. — La Luna è, come abbiamo detto, 
diamo soltanto ii Sbpne dal Sole. 
um) a 


dog 
nuendo, fino a mostrarci nuovamente metà dell'emisfero illuminato 


cioè un quarto di tutta la sua superficie, e emo allora l’ultimo 


quarto. î 
Così, continuando ad assottigliare sempre più la sua zona illu- 
minata, dopo 29 giorni e mezzo la Luna avrà compiuto il suo giro 


(lunazione o mese lunare), e verrà nuovamente a trovarsi, rispetto 
alla Terra, nella posizione del novilunio 


a luna si trovasse nello stesso 
novilunio la Luna, per la sua 
il Sole, proiettando il suo cono d’ombra to- 
uminazione solare e provocherebbe un’eclisse 
di sole; e, al contrario, ad ogni plenilunio trovandosi la Terra fra il 
Sole e la Luna toglierebbe alla Luna l’illuminazione solare, e darebbe 
origine a un’eclisse di Luna. 

.__ Invece, l’orbita della Luna è un 
bita della Terra, e soltanto quando 
nella così detta linea dei nodi, 
l’orbita della Luna taglia il 
allora la Terra e la Luna ve 
Sole e avvengono le eclissi. x 

Le eclissi possono essere totali 0 parziali secondo che il cono 

d’ombra proiettata dall’astro interposto, nasconde l’altro astro 
totalmente o parzialmente, 


Poco inclinata sul piano dell’or- 
la Terra e la Luna sì trovano 
cioè in quella linea in cui il piano del- 
piano dell'orbita della Terra, soltanta 
Ngono a trovarsi nella stessa linea col 


lina 
Itimo 


illa 
Ò Lira 
‘Petto 


LETTURA. 
Paesaggio lunare. 
È difficile vedero un paesaggio più curioso del paesaggio lunare: si cre 
derebbe di essere innanzi ad una scoria di dimensioni cole 
di coni vulennici si succedono a nord, a sud, a destra, a sinistra, aleuni più 
grandi, altri più piccoli, isolati, raggruppati, inuestati l'uno sull'altro come 
bitorzoli parassiti. Questi, umili topaie, aprono i loro crateri di pochissimo 
sul livello della pianura; quelli sfidano in altezza le più alto cime della terra, 
ei loro crateri scendono di tanto che il sole non ne tocca mai il fondo. Eecone 
alcuni che hanno scelto per base qualche globosità del suolo; eccone altri 
sorgenti in mezzo a pianeggianti zone circolari che non si riuscirebbe a girare 
in più giorni di cammino. Per sconvolgeré così profondamente il terreno, 
sono state senza dubhio necessarie convulsioni di potenza inaudita. 
| Tale carattere è comune a tutta la superficie lunare: da per tutto il pas- 
saggio dominante ha un aspetto molto accidentato. Ad eccezione di poche 
vaste superfici piane, erroneamente chiamate mari, la Luna ò ricchissima di 
monti & configurazione vulcanica, cioè con cavità a forma di crateri. L'a- 
spetto più comune è quello di protuberanze incavate, alla sommità, da una 
vasta cinta circolare 0 circo. il cui centro spesso è occupato da una cupola, 
icco elevato. Tutti questi erateri sono bocche vulcaniche del tipo di 
icontrano sulla Terra? Le loro prodigiose «dlimensioni non per- 
ederlo; ve ne sono alcuni che hanno vari chilometri di diametro. 
| confronto le bocche vulcaniche terrestri, i crateri del Vesuvio e di 
i*solo aleune centinaia di metri? Nè è meno 
agne vulcaniche lunari, che giungono fino 


li. Una infinità 


DG 


è il crepuscolo così vario dell’aurora e del tramonto: è un crepuscolo triste, 
livido, uniforme, che infonde una specie di tetraggine nell'uomo 6 nella 
natura. 

A misura che la luce vien meno, cresce il silenzio all’intorno. La natura 
sembra colpita da sonno magnetico. Non un uccello che cinguetti, noh nna 
farfalla che voli, non una mosca che ti ronzi all’orecchio. E la falce solare va 
divenendo sempre più stretta, più affilata. Siamo al punto che il Sole ba preso 
quella figura di falce filiforme che mostra la luna in piena sera verso il quarto 
giorno di luna nuova. È però una falce di tersissimo acciaio che lampeggia 
di luce sfolgorante in mezzo ad un buio simile a quello che separa la sera dalla 
notte. Io sentivo il soffio leggero, umido e freddo come una brezza vesper- 
tina, e vedevo le erbe, quasi avvizzite, tentennare il capo mollemente. Il 
silenzio era assoluto, si sarebbero sentiti i battiti del cuore. A un tratto, spa- 
ventosa visione!... quasi un immenso parato di nero, quasi un muraglione di 
tenebria compatta, come di bronzo, appare verso sud-ovest, si rizza gi- 
gantesco dalla terra toccando i due punti estremi del lontano orizzonte; e si 
avanza tutto d’un pezzo, come qualche cosa d’inesorabile, come un fantasma 
atroce, tanto più spaventoso, quanto più tacito, coll’impeto furioso dell’ura- 
gano, ma tutto nero, senza gradazioni, e con velocità cento volte maggiore. È 
il ritorno spaventoso del caos. Esso è qui... ci sta sopra... ci piomba addosso... 
‘ci avvolge... In quell’istante l’ultimo raggio del sole si spegne come un lume 

È tuffato nell'acqua. Un disco nero, più nero dell’inchiostro, appare in 
1 Sguardo è fisso a quel disco; il 


Ù 
Ù 


maggiore, È 
Da: addosso, 
me un lun 
0, appare i 
quel disco; 
ra, nÒ sotto, 
quel dism 
a notte sen 


terra, Noni 


L'orientamento. = 


CAPITOLO IV. 
La latitudine e la longitudine. 


16. ORIZZONTE E PUNTI CARDINALI. — Data la grando 
estensione della Terra, noi non ci accorgiamo della sua sfericità; noi 


crediamo piuttosto, come 
credevano gli antichi, che 
essa sia piana. Se noi ci 
portiamo in luoghi elevati 
della superficie terrestre, 
per es., su una montagna 
isolata, su un campanile, 
su una torre, noi vediamo 
che la superficie terrestre 
che si può abbracciare col 
nostro sguardo, ha forma 
circolare; noi veniamo cioè 
a trovarci al centro di un 
circolo, lungo il quale ci 
avvenga il con- 


Rosa dei venti. 


re diventa la superficie terrestre che 
e tanto. più vasto il nostro orizzonte. 


con l’aiuto del Sole), di notte p amo egualmente avere le stessa 
indicazioni, servendoci di una splendida stella, detta polare perchè 
Situata nella direzione del polo nord. La Stella polare, che è la prima 
di un gruppo di setto stelle formanti la costellazione dell'Orsa Minore 


SS Artio 


Sella polare 


o Piccolo Carro, segna appunto il nord: 
questa stella si può facilmente trovare 
con l’aiuto dell’altra grande costella- 
zione l’Orsa Maggiore o Gran Carro. 
Vosì, guardando nella direzione del nord, 


Inoltre ci possiamo servire, per orien- 
farci, di uno strumento detto bussola, 
Sulla quale un ago calamitato segna 
sempre la direzione nord-sud e quindi 
anche gli altri punti cardinali, La bus- 
sola è di grandissima utilità ai navi- 
ganti. 


17. POSIZIONE RELATIVA E PO- 
SIZIONE ASSOLUTA. - Meridiani e pa- 
ali ci aiutano a determinare la posi- 

monti, ecc.) relativamente o reci- 
trova ad est di 


© e SI 
i RA N do 
6, da _ 20 - 
lapo dal 
), DI 
Pm ta 1A centro della sfera terrestre. Questi circoli massimi che pa 
to qu î due poli, prendono il nome di meridiani. Di solito però xi 


meridiani lo due metà dei circoli meridiani; ognuna delle du 
considerata rispetto all'altra si chiama antimeridiano 


Ò i Gran Sy, Il nome di meridiani si dà a queste semicireonferenze pi 

zione q "thy punto di esse ha il mezzogiorno (in latino meridies), nel med 

le il LN istante; naturalmente ogni punto dell’antimeridiano corrispondei 
Nî ; 1 


l’oveg "Y avrà nello stesso istante la mezzanotte. Il piano di ciasenn morid 


Vire divide la Terra in duo parti eguali o emisferi, l'uno orientale, l'altro 
detto Mi, occidentale. 
aMitato Us Pelo Nora 


Laritu 


S ge 

BILIA gi n : 
0 

TIVA E n 

Teridiani 8 

Mare Ja Pordisud 

imente l) Paralleli. 


"ecisare megl no ì meridiani formando angoli di 909; questi. circoli hanno il 
entemente è - loro centro lungo l’asse terrestre e sono paralleli tra di loro, perchè 
ì, Ci serviati o piani taglieranno tutti perpendicolarmente l’asse terrestre: 
d della supe ‘alle. i I paralleli sono più piccoli dei meridiani, 
e della Img . Uno sblo di essi incontrerà col suo piano 


lla sfera: avrà quindi il suo centro 
un circolo massimo; questo cir- 

butti i suoi punti egualmente di- 
tore, essendo un circolo massimo, 
) metà o emisferi; settentrionale 0 nord 
nord, meridionale o sud l’altro. Noi 
ero di meridiani e di paralleli, ma 


idine, biso — 
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paralleli si parte dall'equatore che viene segnato collo 2ero; Bi cop 
tano 90 gradi dall’ re al polo nord 6 A li dall'equatore al 
polo sud, Tra i me diani, che sono tutti eguali, bisogna sceglie 
meridiano fondamentale (o dello zero) e di solito si prende quel 
passa per l'osservatorio astronomico di Greenwich (pron. Gri 
presso Londra; partendo dal meridiano fondamentale 

180° verso est e 180° verso ovest. 

I meridiani e l’equatore essendo circoli massimi hanno tutti la 
medesima lunghezza che è di circa 40.000 km. cioè 40.000.000 di 
metri; il metro infatti è stato calcolato in rapporto alla lunghezza 
costante del meridiano ed è precisamente la quarantamilionesima 
parte del meridiano terrestre 

I paralleli invece sono circoli minoti e là loro lunghezza va di- 
miìnuendo man mano che si avvicinano al polo, dove il parallelo di 
90° è ridotto ad un punto. 

Fra i paralleli, quattro hanno una speciale importanza, e sono 
i due tropici e i due circoli polari: essi dividono la sfera terrestre in 
5 parti o zone astronomiche, come abbiamo visto nel precedente 
capitolo. 

18. LONGITUDINE E LATITUDINE. — Per ciascun punto della 

ie terrestre noi possiamo far passare un meridiano e un par 
I e rallelo che si ineroceranno 

| ‘proprio nel punto che noi 

gliamo ) 


Te i] 
lo che 
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punto dal meridiano di base si chiama longitudine; la distanza (mi- 
surata in gradi, minuti primi, secondi, ecc.) di un punto dall'equatore 
sì dice latitudine. 

- Come appare dalla figura accanto possiamo esprimere gli stessi 
concetti anche così: La longitudine di un punto A sulla Terra è la 
distanza del punto A dal meridiano fondamentale misurata in gradi 
e minuti sul parallelo che passa per quel punto. La latitudine del me- 
desimo punto A è invece la distanza del punto A dall'equatore misurata 
in gradi e minuti sul meridiano che passa per quel punto. Così viene 
definita la posizione assoluta del punto A sulla sfera terrestre. Siccome 
i meridiani sono 180 ad est e180 ad ovest del meridiano fondamentale, 
bisognerà sempre specificare se la longitudine è verso est o verso 
ovest; similmente se la latitudine è in direzione nord, o sud dall’e- 
quatore. La longitudine e la latitudine d’un luogo sono dette coor- 
"dinato geografiche di quel luogo. 


GLOBI E CARTE GEOGRAFICHE. — La geografia matema- 
} i dare delle immagini quanto più fedeli della 

/ studiare la geografia noi ci serviamo 
entazioni forniteci da questa branca della 
resentazioni della Terra sono di due specie: 


î che riproducono la superficie della Terra o di 
iano e sono le carte geografiche. 
della loro Jatta e della loro costruzione 


PARTE SECONDA 


CAPITOLO I. 
Globi e carte geografiche. 


1. COME SI RAPPRESENTA LA TERRA. — La migliore e la 
più utile conoscenza della Terra e dei vari aspetti della superficie 
terrestre si acquista osservando direttamente le varie regioni e stu- 
diando de visu i vari fenomeni. Ma questo modo di apprendere non 
è a portata di tutti, nè sarebbe agevole, anche per chi fosse provvisto 
di tutti i mezzi materiali, di percorrere tutta la superficie terrestre, 
di varcare tutti i mari, di salire tutti i monti. L'uomo cercò quindi, 
fin dalla più remota antichità, di ovviare a tale inconveniente met- 
tendo a profitto di tutti le conoscenze acquisite, e le esperienze fatte 
dai singoli individui, e le descrizioni dei vari paesi redatte dai viag- 
furono, peri più, il solo mezzo di conoscere il mondo. Ma 
e accanto ai ritratti dei personaggi più importanti di ogni età, 
che troviamo nelle opere storiche e letterarie, noi possediamo i busti 

narmo o in bronzo e i quadri che dei singoli personaggi ci hanno 

magine, così ben presto per rendere più efficace e 

vari paesi della Terra, si aggiunsero alle 
figuranti l’aspetto delle regioni. 

rudimentali, si limitavano 

oè le linee di costa, e ser= 
ni di questi disegni rag- 
osi portolani o carte di 
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scendo, tanto che la loro costruzione è divenuta uno degli 
precipui della scienza geografica, mentre alla lor volta le 
grafiche si sono dimostrate il più efficace strumento di studio della 
Geografia. i 

La rappresentazione della superficie terrestre e delle sue parti 
Sì può ottenere mediante modelli plastici, disegni e fotografi 

Il sistema più esatto e più efficace di rappresentare la Terra è 
quello dei globi, perchè essi dàìnno un’imm cine i fedele dellg 
Terra, la quale, come abbiamo detto, ha la forma sferica, I globi 
sono appunto sfere di legno o di metallo, ricoperte di carta, sulla 
cui superficie sono tracciate le figure delle terre e dei mari. Ma i globi 
per essere maneggevoli, devono avere proporzioni assai piccole e 
quindi possono soltanto delineare gli elementi fondamentali della 
superficie terrestre, come gli oceani, i continenti, le grandi catene 
montuose, il corso dei fiumi principalissimi. Basti dire che in un” 
globo di un metro di diametro (globo assai maggiore di quelli usati 
nelle scuole), la massima lunghezza del Regno d’Italia (km. 1280 
dalla Vetta d’Italia all’Isola di Lampedusa) sarebbe ridotta a circa 


10 centimetri, e ad appena 5 centimetri il corso del Po dal Monviso. 
al mare Adriatico (km. 652). 
|, Tuttavia solo i globi ci dànno un'idi 

pl a tra | posizi 


to essi ci per 
icie terrestn 
pesso inesatti 
he ci circonda 
perchè fomi 
Picacia hanno 
Ì, 

ide esattezzi 


assai costosi, _ 


x Terra som 
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2. SCALA DI RIDUZIONE DELLE CARTE. — $&« i 
una carta geografica, vediamo subito che essa rappresen i 
gione od un territorio la cui superficie è molto più grand 
perficie della carta. D facile quindi comprendere come la < 
produce le distanze e le aree in proporzione ridotta 
o rapporto tra le grandezze reali e le grandezze segna 
dovrà essere costante: questo rapporto si dice scala. Piì i 
mente la scala è dl rapporto fra le lunghezze segnate sulla carta e le li 
ghezze reali misurate sul terreno e si indica mediante una frazione chi 
generalmente ha per numeratore l’unità e per denominatore un 
multiplo di 10. Si scrive scala 1 : 1000 e si legge scala da uno a mill 
(=!/n000) oppure scala al millesimo; scala 1 : 1.000.000 e si legge scala 
da uno ad un milione (=4/; 00000) OPpure 
significa che una lunghezza misurata sulla carta corrisponde sul ter- 
Teno rispettivamente a mille o ad un milione di lunghezze. Così pet 
esempio un centimetro della carta al millesimo corrisponde a mille 
centimetri (10 metri) e un centimetro della carta al milionesimo cor- 


scala al milionesimo, « 


risponderà ad un milione di centimetri (10.000 metri). 


si D) t Chilometri 2 
125.000 RR Rei PROTESI I 
pi 0 1 2 4 Chilometri 
Ate Te 
= Jo 20 Chilometri 40 
1:500.000 
| o io 20 40 80 Chilometri 160 


240 Chilometri 480 


Chilometri 1920 


da, che generalmente si accompagna 
un segmento di retta diviso in varie 
indicata, in luogo della lunghezza 


AT 


A È 
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col doppio decimetro vediamo che la distanza tra Milan 
è di em. 8. Poichè in base alla scala sappiamo che cm, 
della distanza reale, per conoscere la distanza re 
retta intercorre tra Milano e Bologna, baster. 
per il denominatore della scala: 


0 e Bologna 
8 sono 1} 
ale che in 


em. 8 X 2.500.000 = em. 20.000.000 = km. 200, 


La distanza reale tra Milano e Bologna, in linea retta, è di km, 200, 

Se chiamiamo con L la lunghezza reale, 7 la lunghezza misurata 
sulla carta ed ,S il denominatore della frazione indicante la scala 
potremo stabilire queste tre relazioni; 


e —UTX 0U= LS 0) SITE 


le quali, considerato che la lunghezza sulla carta (cioè 1) può essere 
da noì misurata direttamente, ci permettono di determinare: 

a) la distanza reale tra due punti indicati sulla carta purchè 
di questa conosciamo la scala; 


db) da quale lunghezza deve essere Tappresentata su una carta 
a scala determinata la distanza reale tra due punti; 


e) la scala di una carta, se conosciamo la distanza reale tra 
due punti indicati sulla carta stessa. ; 

è indicata da una frazione, 
numeratore, ha un valore 
inatore, anche la scala sarà 
inatore. Così la scala 1: 1000 


indo due carte dello stesso territorio, una 
; a 1:25.000, che è r 


inza reale tn 


una frazion, 
ha; un vali 
> la scala san 
Scala 1:10 
1000 è milk 
nte però ch 
ghezze e no 
del rapporti 


89 - 
Cipalissime della superficie terrestre in esse rappresentata. D'altra 
parte nelle carte a grande scala la porzione della superficie 1 T 


rappresentata in ogni foglio sarà piuttosto esicua, mentre 
a piccola scala si potrà in un foglio solo riprodurre una pai 
vasta della superficie della terra e perfino un intero continent 

Avremo così delle carte a scala grandissima (1 :5000; 1: 2000 
1: 1000) che rappresentano di solito la superficie di un solo cor 
di un podere o proprietà campestre, una città, e si chiamano piante 
o mappe. 

Le carte che hanno la scala compresa tra quella di 1:10.000 e 
1:150.000 sì dicono carte topografiche, e queste riproducono una 
Superficie più estesa, ma sempre piccola, con grande copia di parti- 
colari e mettendo in evidenza la plastica del terreno, i centri abi- 


Isola (Prospettiva e pianta). 


ta 


anche piccoli, le strade, i sentieri ecc. Si dicono invece carte 
gl ionali le carte a scala compresa tra 1 :150.000 
erchè di solito si adoperano per rappresentare uno 
carte geografiche o generali sono quelle 

000, ed esse rappresentano porzioni 


le carte a scala assai pic- 
Iperficie della terra. 

di carte geografiche; tale nome deriva 
osa raccolta di carte costruite dal- 


TONDO la mitologica figura 
i age, 
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singoli pa (antiche divisioni politiche, campi di battaglia, ece,); 
carte economiche quelle che rappresentano la distribuzione Spaziale 
dei fatti economici (per es, località, coltivate a c« li, a prati, 2 boschi: 
lavorano i metalli, dove predomina l'industria tes. 
sile; distribuzione dei minerali). Si possono costruire poi carte Spe- 
ciali per rappresentare particolari fenomeni: così si fanno carte li. 
guistiche nelle quali sono segnate con colore uniforme le zone in cui 
sì parla una a lingua, carte delle religioni, ecc. F 


4. SIMBOLI CARTOGRAFICI 0 SEGNI CONVENZIONALI. — 
Abbiamo già detto che le antiche carte si limitavano ad indicare 
con maggiore o minore esattezza le lince del contorno dei vari paesi 
e soprattutto le linee di costa. Nell'interno di ogni paese poi erano 
ìndicati con diciture i particolari più importanti, come le città, i 
fiumi, i monti, ece. Ma abbiamo anche accennato al fatto che col- 
l’ampliarsi della conoscenza delle varie regioni, per ottenere mag- 
gior copia di particolari e insieme maggiore chiarezza e precisione, 
alle diciture si andarono sostituendo dei segni convenzionali divenuti. 
ben presto d’uso generale e pressochè uniformi. Se noi esaminiamo. 
una carta qualunque di un atlante notiamo subito le linee sinuose . 
che indicano le coste dei mari © dei laghi, e vediamo come i mari — 
siano rappresentati con colore azzurro più o meno cupo, a seconda | 

ella n fondo marino. x: 


agne. Queste ultime, spesso sono 
uti inta grigiastra 0 TOs-. 


a bo 


stria 


Schi 


L Secondi 


nti sono 
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© che rappresentano rispettivamente i meridiani e i paralleli. Sulla 
carta in parola sono segnati i meridiani di cinque in cinque di 
compresi tra il 70° di longitudine est ed il 30° di longitudine ovest da 


Greenwich; ed i paralleli di cinque in cinque gradi tra il © i 
750 di latitudine nord, Il meridiano medio della carta è il 200 di I 
gitudine est; il parallelo medio è il 50° di latitudine nord. 

Il reticolato dei meridiani e dei paralleli ci permette di calcolari 
con sufficiente approssimazione la posizione assoluta 0 geografica 
di qualsiasi punto della carta. Ma il reticolato geografico costituisc 
anche la base fondamentale sulla quale la cart ata costruita 
Perciò, quando si vuol disegnare una carta geografica, il primo pro 
blema da risolvere è quello di tracciare la rete dei meridiani e dei 
paralleli. Noi sappiamo già che i meridiani e i paralleli sono cireon 
ferenze della sfera terrestre, e sappiamo anche che qualunque parte 
di essi è un arco di circonferenza. Ma se esaminiamo le varie carte 
del nostro atlante, noi vediamo che i meridiani e i paralleli sono se- 
gnati con linee rette o linee curve di varia forma, quasi mai con 
archi di circonferenza. Così nella carta dell'Europa fisica, il meri- 
diano medio è segnato con una linea retta, gli altri con linee curve 
di particolare struttura che noi non sapremmo costruire col nostro 
compasso. La figura dei meridiani e dei paralleli nella carta è dunque 
deformata, e perciò sarà deformata anche la figura inserita nella 
rete geografica. 

Questa deformazione è inevitabile, e di- (L 
pende dal fatto che la superficie della Terra 
è sferica e che la carta è invece una superficie 
a geometria ci insegna che la su- 
non è sviluppabile nel 

{adercene tentando di 
una sfera un fo- 
e. ron riusciremo 
enza ritagliare, 
il foglio stesso. 
essere sempre 
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particolarmente dei problemi relativi alle 
per essere compresi la conoscenza della 
trigonometria. 

In ogni carta dell'atlante è indicata la proiezione usat 
sistema che è stato scelto per tracciare sul piano della e 
deì meridiani e paralleli. 

Quando la carta riproduce una porzione molto piccola della sn- 
perficie terrestre, le deformazioni saranno minime e quasi trascura: 
bili, giacchè una piccola porzione della superficie terrestre, in con- 
fronto della enorme grandezza della intera superficie, può essere 
considerata piana senza incorrere in errori notevoli: è questo il caso | 
delle carte topografiche, ciascun foglio delle quali rappresenta un 
territorio di estensione molto limitata, e perciò nella costruzione 
delle carte topografiche si trascura la curvatura, e si considera la 
porzione riprodotta come se fosse una superficie piana. 


proiezioni, che richiedono 
geometria superiore e della 


a, cioè i] 
arta la reta 


CAPITOLO II. 


Le carte topografiche, 


Periora ct e 
LÌ perciò meridiano di Roma. Questo meridiano si trova a 129, 
Usata, ai ad est del meridiano di Greenwich, e di questa differenza cc 
a cart R He tener conto se sì vogliono riportare le longitudini indicate 
bi) topografica al valore delle longitudini segnate nelle carte ge 
Scola de dei nostri atlanti, nelle quali il meridiano fondamentale . 
masi vu LI di Greenwich. do 
Testre “Scr : La carta topografica italiana è costruita alla scala di 1 :1( 
io, du cm cioè un centimetro della carta rappresenta 100.000 centimetri 
qu La terreno (vale a dire 1 cm. = 1km.); tutto il territorio entro i vecchi 
CSto ilo confini è rappresentato da 277 fogli; i nuovi territori ne occuperanno 
to Presenta ù una trentina; in totale la carta topografica al cento mila sarà di oltre 
‘A COStrUZIO 300 fogli. 
SÌ conside] Ciascun foglio rappresenta la superficie compresa in un trapezio 
de i delimitato da meridiani e da paralleli: due meridiani rappresentano 


il lato ovest ed il lato est, e sono lontani l'uno dall'altro 30 minuti 
primi (mezzo grado) di parallelo; i lati nord e sud sono segnati da 
due paralleli distanti tra loro 20 minuti primi (un terzo di grado) di 
meridiano. Glì archi di 20 minuti primi di meridiano corrispondono 
ad una larghezza di circa km. 37 (la lunghezza di un grado di meri- 
diano è di circa km. 111), che alla scala 1:100.000 sono rappresen- 
tati da una lunghezza di cm. 37; gli archi di 30 minuti primi di pa- 
rallelo non avranno sempre una lunghezza identica, in quanto, come 
D’ITALIA - sappiamo, i paralleli vanno diminuendo man mano sono più vicini 
un paese su ai poli; alla latitudine di 36° nord (Sicilia Meridionale) l’arco di 30° 
imde scala, uv —è lungo circa km. 45 cui corrispondono sulla carta em. 45; alla lati- 
ri del terre tudine di 47° nord (Vetta d’Italia) la lunghezza dell’arco di parallelo 


[ppresentaziu di 30° è di km. 88, pari quindi sulla carta a em. 38. 

nerosi fogli P 

ato. La cos eriore varieranno da un massimo di em. di 
notevole el 8. Ogni foglio rappresenta i în media una super- 


ici governati ficie di km?. 1500 circa (precisamente i fogli più settentrionali ri- 
sonale special producono una ‘superficie di poco più di 1400 km?.; quelli più meri- 
dionali una superficie di poco più di 1650 km?.); ogni foglio ha quindi 


Der ragioni di I prugne di 1500 cm?. circa e i trecento fogli della carta al cen- 
‘una rapp” D iti in un piano, occuperebbero un’area di circa 45 m?. 
to il 800 el questa cifra con la superficie di una comune carta geo- 
ppiere o sta dei nostri atlanti scolastici alla scala di 1 : 5.000.000, 


mprendendo tutti i mari e parte dei paesi contermini 
prenderà come la carta topografica 
tutti gli infiniti particolari 
a trascurare. Pra 
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Geografico Militare ha pubblicato non 
fogli di cui abbiamo parlato), ma anche « 
al 50.000 sono dette quadranti perchè cia 
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permette di rilevare l'andamento delle catene, le linee di cresta, 1 
direzione-delle valli, le zone complessivamente più o meno el 
Una volta il tratteggio era usato anche nelle carte topografi: 
come appare dall’unita riproduzione (ridotta fotograficame; 
uno. stralcio della Carta dello Stato Maggiore Sardo, del 1 
quale rappresenta la valle dell’Orco a sud del Gran Paradiso 
Attualmente nelle carte topografiche il rilievo è rappresentati 
per mezzo di linee curve dette curve di livello, o curve altimetriche 
îisoîpse (cioè di uguale altezza). Le curve di livello sono linee continui 
che uniscono tutti i punti che hanno la medesima altezza sul livello 
del mare (il livello medio del mare è la superficie base alla quale si 
riferiscono tutte le altezze e profondità misurate sulla terra; perciò 
il livello medio del mare è segnato dalla quota zero). Osserviamo la 
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cosla si eleva un monte isolato rap- 

nate rispettivamente 100, 200, 300, 

no cioè tutti i punti che sì trovano a 
del mare. SR 

100 metri, il monte qui rappre- 


metri, 
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che si otterrebbe sezionando il monte con un piano orizzontale ele. 
vato 100, 200, 300 metri sul mare. 

Il sistema delle curve di livello permette anzitutto di calcolare 
con grande approssimazione la altitudine di un punto qualunque 
del terreno, in quanto esso o si troverà su di una a, e ne sapremo 
esattamente l’altezza sul mare, o si troverà compreso tra due sue. 
cessive curve di livello e facilmente potremo 
con un errore di pochi metri, 

‘lità di farsi un’idea esatta de 
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an Segni convenzionali delle carte topografiche 
dell'Istituto Geografico Militare. 
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Ferrovia sopra l'assaggio a livello . 
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10. LETTURA DELLE CARTE TOPOGRAFICHE, — I 
topografiche sono come un libro scritto con caretteri specia 
può essere esattamente e agevolmente letto soltanto da « hi 
caratteri abbia grande dimestichezza. Come avviamento alla 
tura delle carte topografiche diamo qui alcuni stralci accomp: 
da un breve commento. 

La cartina rappresenta alla scala di 1: 25.000 (cm. 1 = m. 25! 
un tratto della Riviera di Levante e precisamente Sestrî Levante è 
dintorni. La cittadina è costruita in gran parte sull’istmo che con- 
giunge alla costa il promontorio che sporge verso ovest formando 
due piccoli seni. In quello a nord sfocia il torrente Gromolo (il nome 
del torrente non è compreso nella carta), che attraversa arginato 
o chiuso tra mura la breve pianura alluvionale compresa tra le pen- 
dici di Pietra Calante a nord e quelle del Monte Castello a sud. 
Notiamo presso l’indicazione km. 52 la confluenza del rio Staffora 
che scende da nord. La costa rocciosa a nord, è bassa e sabbiosa 
in corrispondenza della breve pianura e torna poi ad essere rocciosa 
in tutto il tratto compreso tra il promontorio di Sestri e Riva Po- 
nente. In corrispondenza della Punta Manara vediamo che la costa 
si eleva rapidamente, con burroni precipiti e alte rocce. 

| La Strada Nazionale che venendo da Chiavari porta a Levanto 
e la ‘ferrovia Genova-Spezia corrono parallele alla costa fino all’a- 
bitato di Sestri, per piegare poi verso est girando attorno alle pen- 
settentrionali del monte Castello. Le due strade oltrepassano 
muratura il torrente Gromolo. Lungo la strada nazio- 
) indi: te le pietre chilometriche (km. 51; km. 52; km. 53); 
i caselli (C.!9); la stazione ferroviaria è segnata 
nord del torrente. 


Castello ela ben delimitato dalle ins di quota: i 
cui quello meridionale più elevato raggiunge la 
m. 265, sono tut; circondati dalla linea di quota 
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da una tavoletta alla scala 1;25.000 dell'Isi 


‘equidistanza delle isoipse è di m, 25). 
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La cartina ci presenta, sempre alla scala di 1: 25.000, nn tratto 
di costa del golfo di Napoli. A nord si affaccia Mi mare la pia 

che sì allarga ai piedi meridionali del Vesuvio e che è per 

fiume Sarno. La costa è bassa e sabbiosa; la strada ordinaria ì 
ferrovia, che vengono da Napoli, la seguono mantenendosi a breve 
distanza e parallele ad essa. La ferrovia finisce a Stabia (Stazione 
capo-linea), da cui si dirama una linea che va verso oriente, a Gra 
gnano. La linea ferroviaria che viene dal nord e finisce a Stabia è 
a doppio binario; la linea che si dirama verso oriente è ad un 
solo binario. 

L'abitato di Castellammare di Stabia si stende lungo la costa e 
sulle due strade principali che si congiungono presso il Porto. Ad 
ovest del porto sono indicati il recinto e i fabbricati del Cantiere 
navale. Delle due strade, quella verso mare è percorsa da una tran- 
via che porta a Sorrento, ed è fiancheggiata dalla linea ferroviaria 
che passando lungo il mare arriva fino al cantiere. Tra il Porto ed 
il cantiere si protende un piccolo molo in capo al quale si trova 
la Lanterna, che serve anche da segnale trigonometrico, come è in- 
dicato dal Dio triangolo segnato sulla carta. 

A sud il terreno si eleva rapidamente verso il Colle delle Nocelle 
d il Pizzo delle Monache; quest’ultimo (m. 555) presenta verso 
‘un’aspra parete rocciosa. 
declivio regolare dei colli è coperto di boschi, mentre gli estremi 
presso l’abitato, sono coltivati a vigne. 
ordinaria, partendo dalla piazza a sud dell'abitato, 
o alla frazione di Botteghelle: subito dopo 
SOLI verso ovest che mantenendosi 
tra i vigneti e i boschi passa 
‘ozzano ad ovest del cantiere; 

La strada continua a saliré 
finchè raggiunge uno spiazzo donde 


una tavoletta 
A delle curve 
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sinistra della Dora 
grafico Militare, (L'equidistanz; 


piemontese sulla riva 
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Questa cartina è tolta pure da una tavoletta alla scala di 1:25.00( 
© rappresenta un tratto della pianura piemontese a nord del P 
sulla riva sinistra della Dora Baltea. La grossa borgata di Ci 
di oltre 4000 abitanti, si trova al centro di un notevole numi 
strade che si svolgono a raggera in tutte le direzioni. La 
principale (di 1° classe) è quella che proviene da sud-ovest, 
il paese e poi volge verso est: è la strada Chivasso-Vercelli. Parallela 
ad essa, nel primo tratto corre una conduttura importante di energia 
elettrica. 

Da Gigliano partono verso nord due strade, una di seconda e 
l’altra di terza classe. La prima che piega verso nord-est e passa per 
C. Cuffia è la Cigliano-Biella; l’altra che passa per S. Giacomo va 
ad Ivrea. Altre strade secondarie si dirigono verso sud: quella verso 
t va a Livorno Piemonte, ed essa al Ponte Peirano attra- 
un canale arginato, il naviglio di Ivrea. 
l'angolo nord-ovest una linea irregolare, punteggiata attra- 

è il limite settentrionale del comune di Cigliano. Il 
so in coltivazioni, percorso da fossi alberati e da 
sparso di cascine (cascina Loquis, cascina Beata 


A dl ‘sono tracciate a cinque metri di dislivello 
sono piuttosto lontane e vanno dalla quota di m. 255 


d-ovest) è segnata più marcata; così 
passa ad ovest di Ponte Peirano. Nel 


la di1:25000 
ori —sment09 Bi, 
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Anche questa cartina è uno stralcio preso da una tavoletta alla 
scala 1: 25.000 e rappresenta le pendici settentrionali dell'Appen- 
nino presso la città di Parma. 

| Notiamo anzitutto il largo greto del torrente Baganza, affluenti 
del torrente Parma, sulla cui riva destra corre una strada di seconda 
classe che possiamo seguire da 0. Percoli a nord, a Macallè a sud. 
Sulla strada corre un tranvai, che, provenendo da Sala Baganza, 
attraversa il torrente sul lungo ponte in muratura e poi presso 
O. Balestra piega a sud continuando sulla strada verso Macallè. 
Sulla strada stessa, alla quota di 176, presso la cappelletta indicata 
con una piccola croce, c'è la Stazione di Felino; si stacca qui verso 
sud-est una strada di terza classe che porta all’abitato di Felino 
nuota 187 al segnale trigonometrico presso la chiesa). Poco prima 
4 el paese c'è un quadrivio da cui si dirige verso nord- 
di terza classe, in parte fiancheggiata da muri, che 
T8 si biforca in due strade carrarecce (di quarta 
dentale per C. Modena, quota 168 e Logretto, 


ai e Felino corre una conduttura elettrica ad alta 
1e attraversa il greto del torrente presso Villa Cavatorta, 
llcla alla strada di terza classe Stazione di Felino-Felino. 
giante sulla destra del torrente è tutto coltivato 
notano numerose abitazioni sparse lungo le 
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La cartina rappresenta un tratto della piannra piemoni 
est di Novara. È tolta dalla carta topografica alla scala 1 
(1 om. = 1 km.) 
La pianta della città di Novara è piuttosto schematizza i 
riproduce fedelmente la vie principali: si vede il circuito pentagonal 
delle vecchie mura. Il terreno si presenta in leggerissimo declivi: 
da nord-ovest a sud-est; la quota di m. 167 è segnata ad ovest di 
Vignale e quella di m. 133 a sud-est di Trecate. Ad occidente dell’a- 
bitato di Novara, presso il sobborgo S. Martino. passa il torrente 
Agogna, e ad oriente il torrente Terdoppio, entrambi arginati. 
«—Nell’angolo di nord-est appare per breve tratto il corso del Ti- 

cino, con il simbolo del confine della provincia. Lungo il lato setten- 
trionale si osserva il percorso regolare del Canale Cavour: dal ca- 
presso Valla Fortuna si stacca. un cavo di irrigazione che scor- 
asi in linea retta verso sud, passa ad est dell’abitato di 
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che da Novara va a Pernate e Galliate 
lliate scende poi a Romentino 
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La carta di Piombino (alla scala 1:100.000) ci permette 

} servare un tratto di costa alta e rocciosa in corrispondenza del Pro- 
i montorio specialmente a nord-ovest presso l'antica Populoi ed 
i un tratto di costa bassa e sabbiosa ad est della foce della ( L. 
ì Si stende ad oriente una pianura assai uniforme, in gran parte t0- 
struita dalle colmate della Cornia, bonificata da pochi anni e attra 
versata, da numerosi fossî per lo scolo delle acque; tali tossi sono 
congiunti alla Cornia dal Canale allacciante sinistro che scorre lungo 
la costa, separato dal mare da un tombolo. Nella pianura è stata 
ì misurata una delle basi geodetiche che hanno servito per la costru- 
zione della carta topografica. Sulla carta sono indicati anzi i due ter- 

minì estremi ovest (presso Vignarca) ed est della hase stessa. 
fiume Cornia separa la regione piana da quella collinosa. Que- 
costituita da una serie di colline allineate da nord a sud 
m. 271; Monte Massoncello, m. 286; Monte Gigante 
con pendìo ripido e scosceso verso ovest, e più 
d oriente la linea dei colli precitati è fian- 
7 alture meno elevate (Poggio Guardiola 
Poggio Malasardo m. 145; Poggio Caselle m. 159) che vanno 
nie morendo verso la pianura orientale con piccoli cocuzzoli : 
ordinaria e della strada ferroviaria (Montegemoli 
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La carta di Fiera di Primiero alla scala 1:100.000 ci pr 

\a zona alpina delle più caratteristiche. 
Fiera di Primiero convergono la valle del Torrente | 
dal Passo di Rolle e quella del Torrente Canali che 


a che è all’altezza di m. 717 sul livello del mare, è domi 
dal Monte Belvedere (m. 1307, segnale trigonometrico 
| Cismon si stende quasi in direzione nord-sud. Risa 
sì percorre la strada che si svolge a mezza costa sulla 
e, in un terreno boschivo (boschi di pini e di abe ti 
ichi della valle) con frequenti risvolte; si 
ità S. Martino di Castrozza m. 1444, dove la str 


gentisi come torri, le Dolomiti, che su- 
ezza e oltrepassano i 3000 m. colla 
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CAPITOLO ITT. 
Il disegno cartografico. 


11. UTILITÀ DEL DISEGNO CARTOGRAFICO. — Gili esercizi 
di disegno cartografico e la costruzione di carte geografiche elemen. 
tari sono un mezzo di cui ci serviamo per imparare a leggere la carta 
geografica e a rilevare con sicurezza dalla carta stessa le linee fonda- 
mentali e ì caratteri più spiccati della regione rappresentata. 

La cartografia ha raggiunto un alto grado di perfezione e l’abi- 
lità dei disegnatori cartografi completa mirabilmente la esattezza 
scientifica dei metodi di misura 


Visto come le carte topografiche, di cui ormai nono dotati tutti i 


on la buona volontà e }” 
lare dei buoni schizzi geografici, dei dis ? 
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lùi ni meridiani e paralleli, segneremo i punti principali di 
4 come Taranto, Gallipoli, Capo Santa Maria di Leuca, Brin: 
congiungeremo questi punti con una linea continua ch 
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Passeremo quindi a disegnare una cost 
e qualche breve e semplice corso d’acqu 
dell'Istria: 


a articolata, con isole f/ 
a, come in questo Schizzo 
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Visto il procedimento che si segue per rappresentare una line 
di costa, passiamo ora ad indicare in quale maniera si po 
segnare le linee fondamentali del rilievo. 

Per rappresentare una catena montuosa negli schizzi si ao 
in generale, il così detto sistema del tratto forte, il quaie consiste n 
segnare con una linea piuttosto grossa e marcata, l'andament 
o meglio, la linea di cresta della catena stessa. 

Cominceremo così a rappresentare schemativamente il Sistema 
Alpino che qui si riproduce; si noti che il tratto forte indica l’anda- 
mento della Catena principale e della linea spartiacque; la quale 
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E Disegno schematico delle Alpi italiane. 


partendo dal Colle di Cadibona presso Savona, si svolge a semi- 
cerchio circondando tutta l’Italia settentrionale fino a Fiume, in 
fondo al Quarnaro. Nel disegno schematico sono segnati il Monte 
Bianco che è la vetta più alta del Sistema Alpino, e la Vetta d’I- 

talia che è il punto più settentrionale della regione italiana. 
dicati anche tutti i passi principali che di solito servono 
ere le varie sezioni del sistema alpino (Alpi Marittime tra 
Cadibona e il 0. Argentera; Alpi Cozie tra il C. Argentera 

, ecc.) DeL: 4 > 
o apprendiamo ancora come sono distinte le vette 
Mm iti i passi più notevoli. 

È È lo per mezzo di una 
di costa, che sono quelle del 
del di Venezia ad 
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Oltre i monti e le coste dobbiamo imparare a disegnare j fiumi: 
il corso dei fiumi deve essere schematizzato, tralasciando. tutfj j 
particolari che sono segnati in una carta costruita da u 

Il disegno che rappresenta una sezione delle Alpi occidentali 0 
particolarmente la Val di Susa, ci mostra insieme con le catene 
montuose e i valichi che mettono in comunicazione Torino con la 
Francia, i fiumi che percorrono le valli sui due versanti, come Ja 
Dora Riparia, il Chisone, l'Are, la Durance. Si noti come i fiumi 
segnati per mezzo di una linea continua piuttosto sottile, 
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tire che essi possono essere disegnati a scala uemale o minor 

del modello, ma che è assolutamente necessario di non < 

la carta velina o con la lucidazione sul vetro, giacchè in t 

rebbe frustrato lo scopo principale di questo esercizio, che 

quello di imparare a disegnare speditamente e con sicurezz 
Sì ponga anche cura alla trascrizione dei pochi nomi cel 

paiono nei singoli disegni: si dispongano in modo che no 

la efficacia della rappresentazione e nello stesso tempo in 

essere letti facilmente senza dover girare la carta; si manteng 

pre lo stesso carattere per i monti, un altro per i fiumi, ecc. 
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Appennino settentrionale, 


A î ‘Questo primo disegno riproduce schematicamente un tratto, 


essante, dell'Appennino settentrionale con le valli supe- 
fiumi, ed in particolare con le valli della Lunigiana, 
del basso Arno, 


Peco ora il disegno di un tratto di costa del Mare del 
n assai caratteristico, dell'Plba, e il porto di 
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Estuario dell'Elba (Germania, Mare del Nord). 


Ml disegno che segue, vuole soprattutto spiegare il valore della 
nomenclatura del fiume, ma è anche un disegno elementare. Qui i 
monti, anzichè col sistema del tratto forte, sono rappresentati con il 
sistema del tratteggio. 


ercizi una iclagte pratica del 
«dobbiamo passare a qualche eser- 


Esistono album di esercizi cartografici già preparati a questo 
Scopo, come, ad esempio, quello del Prof. Scarzello, edito dall’Igti. 
tuto Geografico De Agostini; in questi album si offre già un 
disegno schematizzato della regione da rappresentare, rendendo cos) 
Più facilo il compito del giovane disegnatore. Anzi, per ogni ta- 
vola schematica da riprodurre, è già preparata una tavola analoga 
ìn cui è tracciato il reticolato dei meridiani e dei paralleli. 

Anche questi esercizi possono essere utilmente fatti per comple- 
tare quella preparazione di cui dicevamo; ma dobbiamo infine im- 
parare a costruire delle carte geografiche sia pure elementari, ri- 
producendo cartograficamente le forme e le dimensioni delle terre 
e dei mari più importanti, quali sono segnate nel nostro Atlante. 
Ripetiamo anche qui che in tali riproduzioni dobbiamo assolutamente Aa 
evitare di copiare; aggiungiamo anche che le carte dell'Atlante deb- cb 
bono essere piuttosto ridotte che ingrandite nei nostri disegni; che 0 
cioè, dobbiamo fare un disegno a scala minore di quella della carta 
da cui lo ricaviamo. 

Prendiamo, per esempio, la carta fisica generale dell’Italia che 
nel nostro atlante è tracciata alla scala di 1 : 5.000.000. Proponia- 

i di riprodurla schematicamente ad una scala minore, e sia 
scala di 1:10.000.000. La prima operazione da fare è 

re il reticolato dei meridiani e dei paralleli, che noi 

no per mezzo di linee rette, considerando cioè piana 

iperficie terrestre da rappresentare. Per disegnare il 
dobbiamo anzitutto tener conto della lunghezza del 
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MS 
Lunghezza e Lunghezza 2 Lunghezza 
di un grado 3 di un grado Ei di un grado 
CI in metri bi in metri EI în metr 
———_— i 
111.306 30 96.437 60 55.6 
111.291 31 95.450 61 
111.231 32 94.440 62 
111.150 33 93.727 68 
111,081 34 93.324 64 
110,890. 35 91.152 65 
— 110.705 36 90.090 66 
| 37 88.939 67 
38 87.751 68 
39 86.541 69 
40 85.309 70 
41 84.047 71 
42 82.755 72 
48 81.441 73 92.54 
44 80,104 74 30.690 
45 78.740 75 28.819 
È 77.350 76 26.741 
75.947 77 25.048 
74.014 78 b î 
73.059 79 
71.582 80 
70.082 81 17.416 
68.556 82 15.501 
67.016 83 13.571 
65.457 84 11.620 
63.847 85 9.703 
86 7.765 
a87)3 5.827 
3.882 


1.915 


aereo 00 100) 1° 12° 18° 


segnati i meridiani dal 6° al 18° di longitudine est, cioò 12° di lo 
tudine che corrispondono a mm, 8,6 x 12 mm. 103 

La nostra carta avrà dunque le dimensioni di mm. 121 « 

a sud e di mm. 103 da est ad ovest. Quindi, presso il limite i 
del foglio tracciamo un segmento di retta che rappresenterà 
rallelo di 36°, cioè il parallelo più meridionale (parallelo 

su questa retta, e precisamente nel punto mediano, innalziai 
perpendicolare: sarà questo il meridiano medio, a 12° gradi d 
tudine da Greenwich. Perpendicolari a questo meridiano mei 
paralleli al parallelo di base tracciamo 11 rette alla distanza di mn 
Tuna dall'altra. Queste rette, con quella precedentemente trae 
rappresenteranno i 12 paralleli dal 36° al 479 nord. 

La lunghezza di un grado di meridiano (km. 111) alla scala pi 
detta è rappresentata da mm. 11; per i gradi di longitudine dobbia 
tener conto della lunghezza diversa dei gradi di parallelo: così il 
grado del parallelo 399 è lungo km. 86.541 che alla nostra scala cor 
risponde a mm, 8,6; il grado del parallelo 45° è lungo km. 78.740 che 
alla nostra scala corrisponde a mm. 7,8. 

Sul parallelo di 399 e di 45°, a partire dal meridiano medio, ripor- 
tiamo col compasso tanto verso est, come verso ovest, rispettiva- 
mente sei volte mm. 8,6 sul 39° parallelo e mm. 7,8 sul 45° parallelo. 
Congiungendo con rette i punti così individuati otterremo una serie 
di dodici rette (i meridiani) che con quelle dei paralleli formano una 
rete a maglie trapezoidali: questa rete può servirei a disegnare la 
carta d’Italia. In luogo della rete a maglie trapezoidali, che può ser- 
vire anche a disegnare carte di regioni piuttostovaste e magari di 
interi continenti, spesso si usano, per piccole regioni, reti a maglie 
rettangolari: in tal caso come si segna il meridiano medio, si sceglie 
anche il parallelo medio che per la carta d’Italia è il 42° nord e si ri- 
duce la lunghezza del grado alla scala prescelta (m. 82.755 : 10.00000 
— mm. 8,3): si segnano tali distanze sul parallelo di base e si innal- 
zano tante perpendicolari che coi paralleli formeranno una rete a 
maglie rettangolari: ciascun rettangolo avrà il lato maggiore di mm. 11 
ed il lato minore di mm. 8,3. 

Se la regione da riprodurre è vicina all’equatore, il valore del grado 
di parallelo essendo quasi eguale a quello del grado di meridiano, la 
rete dei paralleli e meridiani risulterà a maglie quadrate; questa rete 
può servire per disegni delle carte della Colonia Eritrea e della Somalia. 

Disegnato così il reticolato, passiamo & fissare sulla carta, ser- 
delle maglie dei meridiani e paralleli, i punti più importanti 
o delle coste: poscia uniremo questi punti tenendo sem- 

‘carta dell'Atlante da cui noi ricaviamo la nostra. 
ola di Sardegna, che qui riproduciamo ci fornisce 
odo con cui dalla carta dell'Atlante noi possiamo 
aticamente rappresentino le coste, i 
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CAPITOLO TI. 


I continenti e gli oceani, 


1.I CONTINENTI. — La Terra ha una superficie di 510 milioni 
di km?.: una grandissima parte di essa, cioè ben 361 milioni di km?., 
è occupata dalle acque degli oceani; una parte minore, cioè 149 mi- 
lioni di km?., forma le terreferme o continenti. 

I continenti sono: a) il continente antico, (detto così perchè l’unico 
conosciuto dagli antichi) è il più grande di tutti (circa 84 milioni 
di km?) ed è formato dall’Europa, dall'Asia, dall’Ajrica; 

b) il continente nuovo, cioè l'America (42 milioni di km®.), 

in settentrionale e meridionale, sc geoperta da Cristoforo Co- 

ma 1492 e detta America in onore un altro illustre naviga- 

tore italiano, Amerigo Vespucci, che per primo ne diede una deseri- 
zione conosciuta dai dotti; 

e nuovissimo, cioè l’ Australia, che con le innume- 

circondano forma Oceania; non conta che 9 mi- 


tartico o Antartide, l’ultimo scoperto e grande 
km?.: è situato interamente nella zona po- 
ato e affatto spopolato. 

one sulla Terra i continenti sono per la 


polare artica; inoltre bisogna osser- 
o settentrionale (Europa, Asia, 
piuttosto nella rene dei 
contorni, mentre i continenti 
h Australia, 
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Tutte le isole continentali ed oceaniche, grandi e piccol 
) È Sine gT: col dI 
: mate insieme hanno un’estensione di circa 10 milioni di to de 
Ì km 


"na superficie pari a quella dell'Europa). 


9.GLIOCEANI. |. pi 

— Gli oceani È 
formano un'u- £ 

| mica massa di ac- ci 


tre quarti della 
superficie terre- 
| stre e dalla quale 
emergono i conti- 


neuti e le isole: 
) questa 


distesa 
d’acqua viene di- 
visa dai continen- 
ti in varie parti 
minori che si di- 
cono oceani. Gli 
| oceani sono quat- 


{ qua che copre i 
x 


Atlantico. La parte tratteggiata N 
l'oceano, la parte in bianco: le i itafarme Se e 
è l'Europa e l'Africa ad est, le Ame- 


km?. ed è limitato ad est 
iche; a nord e a sud 
frequen 


Situato fra i continenti più civili, più popolosi, più attivi, qu 
punto sono l'Europa e l'America; 

3) L'Oceano Indiano, vasto circa 75 milioni di km? situat 
quasi tutto nell'emisfero meridionale, limitato dall ia so Ù 
dall’Antartide a sud, dall'Africa ad ovest, dall'Australia ad est; "al 

4) L'Oceano Glaciale Artico, detto anche Mare G aciale Artico i 
il più piccolo degli oceani, esteso soltanto 12 milioni di km ein gran 
parte gelato; occupa la calotta polare artica ed è limitato dalle terre 
settentrionali dell'Europa, dell'Asia, dell'America. 

Gli oceani e.le loro suddivisioni, i mari, riempiono Te-erandi ca- 
vità della Terra e facilitano le comunicazioni fra i continenti, Perchè 
le relazioni fra i popoli sono più agevoli attraverso le acque che attra 
verso le terre: così i popoli più progrediti, più civili, più ricchi sono ij 
popoli navigatori. 


ali ap. 


Stretto (Prospettiva e pianta). 


oceani dipendono masse minori di acque | 
questi hanno 
ati fra terre 


i * Ue — 839 — 
n 
la dm é Di solito i mari comunicano fra di loro per mezzo di 
trai Sig R saggi, cho sì dicono stretti (per es., lo stretto di Messina « 
Ù ne ET n il mar Tirreno coll’Tonio, lo stretto di Gibilterra che cong 
È Sla Gala ' coano Atlantico col mar Mediterraneo), oppure per mezzo di p 
di km & più larghi detti canalî (per es., il canale d'Otranto che unisci 
Mitato ali tico con Tonio). 
“U, Naturalmente gli oceani e i mari variano di profondità da 
IONO Ta decine di metri a centinaia e a migliaia di metri: il fondo mari: 


‘ONtinen e vario e continua il rilievo delle terre emerse. La maggiore proîon- 
è acque lx dità sì riscontra nell'Oceano Pacifico presso le isole Filippine (Asia), 
, Più ri Che ove fu misurata la profondità di 9788 metri: nell’Atlantico si raggiun- 
Titetià sero 8626 m. presso le isole Antille (America); nell’Indiano 7000 m. 
presso l’isola di Giava (Asia): nell'Oceano Glaciale Artico non oltre 
_—= 5000 m. Nel mar Mediterraneo la massima profondità è di 4400 m. 
ud dell’isola di Candia. 
tare che tali profondità marine, come del resto le vette 
dificano affatto le sfericità della Terra. Infatti, 
grandi profondità degli oceani e le maggiori al- 
at non si raggiungono i 19.000 metri; che cosa sono 
st queste a del rilievo della superficie terrestre in confronto 
del raggio della sfera terrestre che ha una lunghezza di oltre 6000 km.? 


MN i - 
—_ a 1 LETTURA. 


Le acque degli oceani. 


vi hanno grande importanza per il clima: le acque 
calore solare, il quale riflettendosi sulle 
peratura più regolare, e un clima più 
degli oceani forniscono col vapor 

, necessaria per lo sviluppo della 
î ate inesauribile di svariati 
simi la pesca, il sale, l’iodio, 


condo le latitudini e secondo 
ella zona equatoriale (mar Rosso, 
S una media di 259; 
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Le acque del mare sono in continuo movime nto: i movimenti sOnO varia. 
bili, periodici e costanti. Sono movimenti v ari bili le onde, increspatnra Diù 
o meno notevoli della superficie marina originate dal vento: il moto ondoso 
interessa solo gli strati superficiali e non si fa m: sentire al disotto doi 
200 metri di profondità. 

Movimenti periodici delle acque del mare sono le maree. Per la mareg 
le acque del mare si innalzano e si abbassano periodicamente perla durata 


di cirea 6 ore. Il primo movimento si dic flusso (alta marea), il econde 


riflusso (bassa marea). In un giorno (cioè in 24 ore) si hanno due flussi e due 
riflussi, La marea, causata principalmente dall’attrazione della luna, si fa 
sentire soprattutto nei mari aperti e poco profondi; è minima nei mari chiusi — 
come nel Mediterraneo. 

Infine le correnti mari (dovute all’azione dei venti cos anti) sono movi. 
menti costanti del mare. Negli oceani, a guisa di fiumi colossali, si spostano 
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nella loro conformazione a corpi articolati e provy 
del sud, l'Africa e l'Australia sembrano avere, invece, una conf 
metrici lo îl loro circuito è d'una regolarità e d’una 


isti di membra 


emplic 
metricagi loro golfi non sono che delle insenature poco pre 


appena egnata dalle spiagge, e i promontori che hanno 
peninsulare mancano quasi completamente. Questi cont 
rappresentare nella scala dell’organiz 


zione terrestre una fa 

x della vita. Tuttavia questa pesantezza di contorni e questa 1 

è penisole sono in gran parte compensate dalla posizione più ocea 
terre del sud e dalla preponderanza che vi ha il clima torrido. Infat ti 

S i tropici, l’aria, più calda, si satura d’una più grande quantità d’umi 

le correnti atmosferiche, più rapide e più reg 

\ rinîì attraverso più vasti spazi. Grazie alle p e torrenziali, ai vent 

agli uragani, le enormi masse dell'America del sud e anche dell’Afri 

esposte all'influenza oceanica quanto le altre parti del mondo prof 

mente tagliate da golfi e da baie. I tre continenti del nord, dei quali l 

sono invece articolate e incise, debbono appunto ai loro mari interni se essi 

respirano su uno sviluppo di superficie abbastanza considerevole quei vapori 

acquei senza i quali essi non sarebbero che immensi deserti. 

La superficie dei continenti non è meno importante che la loro forma, 
ei contrasti che sotto questo aspetto ci presentano le diverse parti del mondo 
sono pure assai grandi. Mentre le due parti dell'America sono quasi eguali 
in estensione, i quattro continenti del mondo antico differiscono grandemente 
in superficie gli uni dagli altri. Da sola, l'Asia comprende un'estensione di 
terre più grande di quella delle due Americhe riunite. Da parte sua, l'Europa, 
proiettata nell'Oceano come una semplice penisola dell’Asia, è quattro o 
i iù piccola dell'enorme massa alla quale si attacca. Al sud, 


ri, trasportano i 


ina del nord, della quale l'estensione è sei volte più grande, 
nome di grande isola, Bisogna nondimeno notare che, per 
sazione dei più curiosi, le due metà di ogni coppia 
ste in modo da equilibrarsi sulla rotondità terrestre. 
Africa, che è la parte preponderante per massa, 
la piccola Europa si estende a nord. Nella coppia 
orientale avviene il fenomeno inverso: a nord vi è il grande continente asia- 
tico, a sud le terre dell'Australia corrispondente all'Europa. 

Questa grande diseguaglianza di continenti meraviglia, e si sarebbe ten- 
tati di applicar loro la bella legge esposta da Geofreoy Saint-Hilaire, secondo 
la quale ogni funzione non può svilupparsi in un organismo che alle spese 
di un’altra funzione. L'Europa è piccola, è vero; ma quale ricchezza di coste, 
di golfi e di penisole sul suo circuito; quante isole e isolotti ne’ suoi mari! Le 

IT acque vi sono disposte per strati alternati come per formarvi una 
pila elettrica ove gli acidi, le lastre di metallo e i filì conduttori 
buiti dai mari, dalle terre e dalle correntì atmosferiche. L'Europa è 

f frastagliata che le sue coste hanno uno sviluppo totale 
‘America meridionale, o dell’Africa stessa, 

grande, Quanto all’Australia, essa paro a primo 
sua forma pesante, alla legge, secondo la quale 
sono nello stesso tempo le più sviluppate; 
come un isolato; bisogna tener 
0 di isolotti che la congiungono 


pe 
“ui 


a 
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all’Indocina. Là sono disseminati numerosi arcipelaghi di terre che h 
Sviluppo totale di coste considerevole e per conseguenza tutti i vantaggi de] 
clima, di ricchezza e di fertilità che dà una posizione marittima: là, più che 
in ogni altra parte del mondo, si manifesta la magnificenza della vit 
restre dallo splendore e dalla varietà dei suoi prodotti. 


anno uno 


a ter. 
E. RecLUs, 


LETTURA, 


Importanza fisica del mare. 


Sulle liquide pianure oceaniche i raggi solari esercitano la medesima 
azione che le braci di un fornello producono sull’acqua contenuta in una cal- 
acqua marina, un cambia. 
mento di stato che ne fa passare le molecole dalla forma liquida alla aeri- 
forme. È questa l’evaporazione, La colonna ascendente di vapore si solleva 


Una goccia d’acqua è parsa, agli occhi del 
ella delle migrazioni di un popolo conquista- 
‘ircolazione che si opera fra l'Oceano, l’aria e 
ente dotata di spirito indagatore non ricorra 


al analogia con quell’altra circolazione che mantiene la vita 


= BI — 


Te ch 
fin Um tura assai superiore a quella dell'Oceano. Un tal volume d'acqua riscald 
tima, Magi non può che portar seco, attraverso i mari, un'atmosfera mite ed 
A de Ph quosta contribuisce a temperaro il elima: la quantità di calore 
Uvihy all’Atlantico dalle acque del Gulf-Stream in un solo giorno d'inverno 
È sufficionto ad innalzare una colonna d’aria cho sovrasta alla Pra 
DI Tan isole Britanniche dal punto di congelamento al calore 


Tutti i venti che spirano dall'ovest per venire in Europa, attra 
questa corrente e trasportano seco una parte del suo calore 

- perare d’inverno i venti di tramontan: È l'influsso di que 
clima che fa dell'Irlanda «L'Isola di smeraldo », che copre le riv 
tannia di vesti sempre verdi, mentre in America alla stessa latitudine 
coste del Labrador sono quasi imprigionate in un cerchio di ghiaccio. Nel 1831 
îl porto di S. Giovanni di Terranova rimase chiuso da una barriera di ghiaccio 
fino al mese di giugno; ora chi ha udito mai che il porto di Liverpool, che 
gli sta di fronte ed è a 2° più al nord, sia stato mai chiuso dai ghiacci anche 
nel cuor dell'inverno? 


md Me 

Tuta im my 
AMA, un comp 
Liquida alta 
i VADOrE si 
to forma dim 
e Tegioni teme 
iccoli mirabile 
riportano lean 
pomune ovelià 
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CAPITOLO IT. 


Configurazione delle terre emerse. 


rsa, agli coll 

| popolo conti 4. CONFIGURAZIONE DELLE TERRE EMERSE. — Le terre 
a 1° Oceano, lt emerse, cioè i continenti e le isole, presentano una grandissima va- 
agatore nin rietà di forme e di caratteri e possono quindi essere studiate sotto 


, mantiene hO La 


Penisola (Prospottiva o pianta) 


noi le stndieremo ora secondo due aspetti fon- 
contomo al livello del mare, cioè 
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non è immutabile, ma si modifica lentamente e insen ibilmente at. 
traverso i secoli per molte cause. Sono fra queste lo eruzioni vulca- 
niche e i terremoti, la erosione dei venti, l’azione delle acque del mare 
B specialmente dei fiumi che sbriciolano e corrodono il terreno e 
provocano frane e alluvioni e mutano continuamente coi loro detriti 
ìl contorno dei continenti spostando la riva del mare: così Adria, 
Ravenna, Pisa, città che molti oli fa erano situate sulla riva del 
mare, oggi ne distano parecchi chilometri. 


5. CONFIGURAZIONE ORIZZONTALE DELLE TERRE. — Il 
livello del mare si mantiene eguale per ogni punto della superficie 
terrestre, perchè la superficie delle acque del mare è in ogni parte 


îlm tn SEO — 


doni L& 

ue da dell’Imghilterra ai nostri giorni. Invece le regioni più lontane dal mare 

| tem ebbero un maggior ritardo nello sviluppo della civiltà come, per « 
oro di la Russia. Similmente fra i continenti, l'Europa deve in gran parte 

Cog) ti alle numerose articolazioni delle sue coste molta della sua } 

Ila rivi rità e ricchezza, mentre, al contrario, l'Africa deve alla speciale con 

"dd formazione delle sue coste poco articolate e importuose, se è anci 
oggi una regione barbara e selvaggia. 

RE, a Lo sporgenze o articolazioni più accentuate delle coste artic 

È Supa Ì si dicono penisole: grandi penisole sono, per es., litalica, l’iberica 

ogni È scandinava in Puropa, piccole penisole quella d'Istria, la salentina 
°° Pay e la calabrese in Italia. Le sporgenze minori si dicono invece capi 


a (capo dell’Armi, capo Passero, capo Faro); promontori, se sono mon- 
tuose e pronunciate (promontorio di monte Argentario); lingue, se 
sono basse e allungate. 

Similmente le insenature prendono vari nomi secondo la loro 
forma particolare: le più grandi si dicono golfi (golfo di Genova, di 
Napoli), le minori seni, baie, rade. Particolari forme di coste sono le 
lagune e i fiords: le lagune sono insenature divise dal mare da dighe 
o argini di sabbia formati dai detriti dei fiumi o dalle sabbie aceumu- 
late dalle correnti marine, detti lidi: i lidi sono qua e là interrotti e 
per queste aperture il mare aperto comunica coll’interno della laguna: 
i fiords sono profonde e strette insenature di coste montuose, prodotte 
in epoca assai remota dall’azione dei ghiacciai, e sono proprie dei 
paesi freddi, per es. della Norvegia. 

Particolare importanza hanno i porti, che sono insenature mi- 
nori, atte a dare riparo alle navi: possono essere naturali (per es., il 
porto di Genova, di Spezia), o artificiali quando cioè sono stati co- 
struiti dall’uomo (per es. il porto di Livorno). La parte più interna 
0 è GEN darsena. Talora avviene che le terre siano fra di 


n0sÌ per es., nella penisola lean la Morea è 
nisola per l’istmo di Corinto: le due Americhe 


a sono i loro unite con l’istmo di Panamà. Alcuni istmi però, per 
om A facilitare le relazioni commerciali attraverso il mare, sono stati ta- 
, artiod : gliati e sono ora attraversati da canali (Canale di Corinto, Canale di 
come È? i Suez, Canale di Panamà). 

e massi 


CONFIGURAZIONE VERTICALE O RILIEVO. — Le terre 
| continenti ed isole, sono più o meno elevate sul livello del 
quindi un succedersi di zone alte e basse con forme 

di forme, considerate rispetto al livello 
ine verticale o rilievo delle terre 


b, iano esse si conside- 
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per es., il monte Bianco ha un’altezza assoluta, cioè rispetto al livello 
del mare di 4807 m., e relativamente alla pianura del Po (altez ra 
lativa) avrà una minore altezza, perchè la pianura del Po è 880 
stessa elevata sopra il livello del mare di vari metri (Milano 121, 
Torino 259). 

L'altezza assoluta si dice anche altitudine; essa si può determi. 
nare con speciali calcoli di matematica, o anche per mezzo di uno 
Strumento, il barometro. L'altezza delle terre si può rappresentare 
con schizzi o disegni speciali detti profili e sezioni; sulle carte geogra- 
fiche essa è variamente rapp ntata con tinte e sfumature diverse, 

Può anche darsi che certe regioni delle terre emerse, di solito oe- 


rovino sotto il livello del n 


sono le di 


Voip — 9I 

u MI 

(Milano È (per es. l’altipiano della vecchia Castiglia, in Spagna, elevato 800 
Ù 1 bassopiani sono di solito attraversati da grandi fiumi « he racco 

Può dat le acque della regione, sono riechi di vegetazione e popolati 

Mezzo Pa piani invece sono generalmente poco propizi alla vegetazione « 

"APPEgI colture, anzi talvolta zono sterili e disabitati. Gli altipiani prend 

Carta pl nomi diversi secondo la particolare conformazione del terreno 

‘ture dA dicono tavolati, se sono uniformi (i deserti, come il Sahara in Afi 

; Soli sono tavolati), aeròcori, se sono attraversati da catene di montagne, 
da per es., l’aerdeoro aquilano nell’Abruzzo. 


Anche le terre montuose si distinguono per la loro altezza sul li- 
vello del mare: quelle di mediocre altezza, fino cioè a 500 m., sono 
dette colline, quelle di altitudine superiore, montagne. Le colline 
spesso costituiscono il contorno esterno delle zone montuose; se sor- 
gono solitarie o in gruppi in mezzo alle pianure, debbono la loro ori- 
gine o ad eruzioni vulcaniche (p. es., i colli Albani nel Lazio) o sono 


Je colline a sud del lago di Garda), o infine 
a colline sabbiose formando le dune 
deserti). È 


TI. — In generale, l’origine delle 
o alle eruzioni dei vulcani o al corrugarsi della 
> uo raffreddamento. Nel primo caso le 
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è rimasta famosa l’eruzione del Vesnvio che, 79 a; ni dopo Crj to, 
coperse sotto uno spesso strato di lava e lapilli l’opulenta città di 
Pompei, e le minori città di Preolano «< 

I vulcani si trovano generalmente nelle regioni prossime al mare: 
regioni eminentemente vulcaniche sono le terre occid ntali dell'A. 
merica e quelle orientali dell'Asia situate lungo l'Oceano Pacifico, e 
le terre dell’Italia meridionale. Fra i vulcani, ale ni da secoli non 
hanno più dato segno di vita e si dicono spenti; altri invece dànno 


luogo a periodiche eruzioni e si dicono attivi: tali sono il Vesuvio, 
l'Etna, lo Stromboli in Italia. Sono anche da ricordare le eruzioni 


Il vulcano Etna. 


sottomarine, che sovente fanno sorgere delle isole, le quali son dette 
perciò vulcaniche: tali sono le isole d’Ischia, di Pantelleria, ecc. 
Di solito le regioni vulcaniche sono anche soggette alle devasta- 


restre, e rovine agli abitanti e a intere città. Purtroppo l’Italia nostra 
è fra le regioni che più hanno provato, attraverso i tempi, le disa- 
Strose rovine così dei terremoti come dei vulcani. 

Sono infine ancora da ticordare come manifestazioni dell’interno 
calore della Terra sulla Superficie terrestre le sorgenti d’acqua calda 
o termale e di materie fangose e gassose che giovano talora nella cura 
di certe malattie. 


Po SISIRBI DI MONTAGNE. ne. mootagie aroriamale 
dette non sono che i sollevamenti 0 corrugamenti della erosta della 
Terra seguiti al suo raffreddarsi. Le montagne perciò non sì trovano 
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isolate come i vulcani, ma per lo più riunite in grupp 
alla loro volta possono essere associati in sistemi (per « 
delle Alpi, degli Appennini, dei Carpazi). 

T gruppi si dicono anche massicci se sono costituiti da 
informe di monti agglomerati sopra una base elevata, « 
ralmente un altipiano (per es., il gruppo del monte Bianco 
Sasso d’Italia, il massiecio centrale francese). Un gruppo d 
da cui si diramano due o più catene si dice nodo (per es. il noc 
S. Gottardo nel sistema alpino). 


Gruppo di montagne. 


Le catene sono formate da una serie di montagne disposte se- 
condo una linea più o meno lunga, detta asse della catena; fra le ca- 
tene di montagne, che collegate fra loro costituiseono un sistema, 
Se ne distingue sempre una più elevata e più lunga detta principale; 
le altre, disposte come diramazioni della principale, sono dette catene 
secondarie. Secondo la loro direzione rispetto alla principale le ca- 
tene. ndarie si distinguono ancora in parallele o trasversali; le 
‘sali più corte prendono il nome di contrafforti. 

è costituita da due peaolii opposti o versanti che si 
vertice della catena e formano la linea di vetta 0 cresta 
iena: nella catena inoltre si distinguono le cime più 
i monti propriamente detti, e î passi (selle, valichi, 

no i punti più bassi della catena, i più adatti cioè 


il 


per valicarla. In un monte si distinguono varie parti, come il piede, 
cioè la parte più bassa, la cima o vetta, la parte più alta, i fianchi o 
pendii, le parti intermedie, Secondo la forma, le cime dei monti 
prendono nomi particolari (corno, pizzo, cupola, ecc.). La linea che 
segna il limite fra la montagna e la pianura, si dice linea di /alda (falde 
sono le parti più basse dei fianchi). 

Le catene e i gruppi montuosi racchiudono fra di loro delle de. 
pressioni o solchi dove si raccolgono le acque che discendono dai ver- 
santi dei monti; queste depressioni più o meno larghe, più o meno 
profonde, si dicono conche 0 valli. Le conche hanno una forma piut- 
tosto circolare e possono essere completamente chiuse o comunicare 
con altre regioni. Le valli invece hanno una forma allungata di solito 
secondo la direzione dei fiumi che ne occupano la parte più bassa, 
(linea di impluvio): secondo la loro direzione rispetto alla catena 
principale le valli si distinguono, come le catene secondarie, in valli 
parallele o longitudinali e in valli trasversali. Dove comincia, la valle 
Sì dice testa, sbocco dove finisce; la valle si distingue ancora in supe 
riore e inferiore nel primo caso la valle è elevata fra i monti, stretta 
e a forte pendenza; nel secondo caso la valle è generalmente poco 
inclinata, pianeggiante e larga talora così da confondersi con la pia- 
nura e il bassopiano (per es. valle, pianura, bassopiano del Po.) 

I punti in cui una valle si restringe, così da lasciare appena un 
breve passaggio, si dicono chiuse (le chiuse di Susa nelle Alpi piemon- 
tesi), o anche gole se il passaggio è stretto e allungato (per es. la gola 
di Popoli nell'Appennino abruzzese). i TAG 
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zione naturale dei venti, producono una rottura d'equilibrio e de " 
correnti atmosferiche in tutti i sensi: non ci sarebbero quei grandi co 
satori che sono i monti e raccolgono l’acqua delle nubi e la conser 
loro riserve di nevi e di ghiacci; ovunque le piogge cadrebbero in modo 

nalo, e le.acque, non trovando il declivio per scolare verso l'Oceano, 
merebbero delle putridi paludi. L'equilibrio perfetto delle forze della nat 
avrebbe per conseguenza il ristagno universale e la morte. Se uomini dell 
nostra natura potessero vivere su una Terra simile, ben lontani dal trovar 
nell’uniformità dell'immensa pianura maggiori facilità per comunicare fra 
loro, essi resterebbero sparsi intorno alle loro lagune nel primitivo stato 


selvaggio. 


LETTURA. 
de I vulcani e i loro fenomeni. 
I vulcani sono «apparecchi naturali » che segnano il punto dove le masse 
in fusione de ferno vengono a ricoprire la superficie della Terra; consi- 


stono generalmente di una montagna conica, il cono, che si sono costruito 
con i materiali che essi eruttano, e che termina con un’apertura in forma 
d’imbuto o bacino a fondo piatto, il cratere, al centro del quale sbocca il 

camino, specie di tubo, di canale, donde provengono le materio ignee. 
L'attività vulcanica si manifesta con una serie di eruzioni o parossismi, 
interrotti da intervalli di riposo naturali e di durata variabile. Per lo più, 
lo stato di riposo, le materie solide, eruttate allo stato liquido,gpstruiscono 
dalle fenditure si producono delle emanazioni di gas e di vapor 


rima certi segni annunziano le eruzioni: le ema- 
sotterranei, delle oscillazioni del 
i diminuiscono o si disseccano. © 
le di una eruzione; essa av- 
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lare con l’aiuto di diversi provvedimenti, specialmente facendovi fondera 


dei metalli, dei quali si conosce il punto della fusione; il rame l’argonto 
fondono facilmente © ciò indica una temperatura di almeno 10000 Por 
la copertura delle scorie lo colate non irradiano che poco calore: si Îa_spesso 
Tascensione del Vesuvio camminando sulla superficie delle corie, 


negli in 
torstizi delle quali si può vedere a una debolissima distanza la lava in iusiona 
ca 
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CAPITOLO ITI. 


Le acque continentali. 


9. CIRCOLAZIONE E DISTRIBUZIONE DELLE ACQUE CON. 
TINENTALI. — Lo studio delle acque della Terra si dice, con parola 
derivata dal greco (udor, acqua), idrografia: idrografia continentale 
se riguarda le acque dei continenti, idrografia marittima od oceano= 
grafia, se si riferisce alle acque degli oceani. 

Le acque degli oceani, come le acque dei continenti e delle isole 
sono, per l’azione del calore solare, in continua evaporazione: il va- 
pore acqueo poi elevandosi nell’atmosfera si condensa nelle nuvole, 
le quali sciogliendosi, precipitano sotto forma di pioggia o di neve 
(precipitazioni atmosferiche). Così la Terra mantiene e rinnova con- 
tinuamente la sua umidità, tanto necessaria alla vita dell’uomo, degli — 

imali e delle piante. L'acqua poi, che per le piogge e le nevi ritorna 
sulla Terra, o scorre e circola sulla superficie terrestre, dando luogo 
ai corsi d'acqua, 9 penetra nell’interno del suolo, circola più o meno 

I e profondamente tra gli strati e ritornando poscia all'e- 
le-sorgenti, o si solidifica per il freddo e forma, come 
alte montagne, i ghiacciai e i nevai. va 


D’ACQUA O ACQUE CORRENTI. — Dai ghiacciai 
li i corsi ua i 
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delta © l'estuario. Il delta si ha quando il fiume sbocca in mare con 
duo o più rami, come avviene per il Po, per il Nilo, ecc. Il delta ha 
origine dai detriti (fango, sabbie, sassi) che le acque dei fiumi traspor 
tano nel loro corso e depositano sulla riva del mare: per questi detriti 
N appunto il corso si è diviso alla foce in due o più rami, cioè ha formato 
i un delta. La parola deriva dalla lettera dell'alfabeto greco A d, 
6 (si legge delta), per la somiglianza che questa lettera ha con la forma 


della foce ricordata. 
L'estuario si ha invece quando il corso di un fiume, giungendo al 
| mare, per efletto dell’azione delle maree, si allarga smisuratamente 
- ad imbuto, così da formare, in certi casi, dei veri golfi. Hanno foce 


è ACQUEY ad estuario molti grandi fiumi dell'Europa che sboccano nell'Oceano 
lice, e Atlantico, come la Gironda, la Senna, l'Blba, il Tamigi, ece. Gli 
n wo estuari favoriscono grandemente lo sviluppo di sicuri porti marittimi 

VIA CONIn che possono formarsi nell’interno dell’estuario, a grande distanza 


ima ol dal mare: la profondità delle acque degli estuari e l’alta marea per- 
; mettono anche ai più grossi piroscafi di risalire il fiume per molti e 
nti e delli molti ometri: così Amburgo, che è il primo porto commerciale 
)orazione:j; della situato a 100 km. dalla foce dell'Elba, e alcuni fra 
sa nelle mr i più importi porti d’Europa si trovano sull’estuario Tdi un fiume, 
oggia o di» ‘come Londra, Anversa e Bordeaux sulla costa dell'Atlantico. 
L'importanza di un fiume dipende inoltre dalla sua lunghezza, 


don ua portata e dalla sua navigabilità. / 
Gi6 nevi que correnti non sono generalmente indipendenti le une 
ne. dai , ma si riuniscono in un corso d’acqua più importante, cioè 
A i i e principale che raccoglie così tutte le acque di una regione 
cola più fi vasta. I fiumi minori che confluiscono nel principale sono 
ndo poscit ; essi formano insieme un sistema fluviale, 
) e format i attraversata forma un bacino fluviale. 
di una regione, cui dànno l’elemento 
Dai Pa ‘perciò gli uomini hanno lavorato 
= dal delle acque arginando e modi- 
| seconl! Ti ma specialmente costruendo canali, che 
i, fiumi!" ri alla irrigazione dei campi, sia alla na- 


o o bonifica dei terreni pn e 


raccolte nelle cavità del terreno e chi licono laghi, Le acque dei 
laghi sono alimentate dai fiumi i quali, in tal caso, pr ndono nome 
di immaissari se entrano nel lago, di emissa 1 


e escono: l’Adda è 
il finme immissario ed emissario del lago di Como, Vi ono dei laghi 


che hanno soltanto degli immissari; essi occupano in genere della di 
pressioni, la loro acqua è generalmente salata, e Spesso sono i resti dj 
antichi mari separati dall'oceano dal sollevarsi delle terre, 1 


Tanno 
quasi sempre grandi proporzioni e formano i così de 


tti bacini chiusi N) 


Lago di Nemi, fra i monti Albani e Genzano. 
Il lago occupa un cratere vulonnico, 


continentali perchè le loro acque restano sul continente e non vanno al 
mare: tali sono il mar Caspio e il lago di Aral in Asia, il Ciad nel centro 
dell’Africa, il mar Morto, ecc. Altri laghi non hanno che Pemissario, 
per es., il lago di Bolsena che ha per emissario il fiume Marta nell’I- 
talia centrale (Lazio) © molti laghi della Russia. Infine vi sono dei 
i che non hanno nè immissario nè emissario, come i laghi forma- 

si nei erateri di antichi vulcani spenti (per es. il lago di Albano nel 
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hanno un clima mite, primaverile anche nell'inverno) 
corso 6 la velocità dei fiumi, impedendone le rovinose i 
come avverrebbe per i fiumi delle nostro Alpi allo aciog] 
nevi in primavera; favoriscono infine la ngvigazione e la ini 
del suolo. 

Quanto sono utili e benefiche le acque dei finmi e dei | 
trettanto sono dannose le acque degli stagni e delle paludi. Stagni 
e paludi sono formati da masse d’acqua che si raccolgono nei teri 
tori poco elevati sul livello del mare e privi di scoli: hanno general 
mente poca profondità e fondo limaccioso, dove cresce e marcisce 
una vegetazione di piante acquatiche che sviluppa, specialmente 
Nella Stagione calda, miasmi pestiferi propizi alla diffusione di certi 
insetti, le zanzare, che colle loro punture causano le febbri della ma- 
laria. Le zone paludose sono specialmente estese lungo le coste del 
mare (dove prendono il nome di maremme), e gli uomini hanno fatto 
e continuano a fare grandi sforzi per prosciugare (bonificare) quelle 
regioni e ridonarle all’agricoltura. Purtroppo le coste della nostra 
Italia sono in gran parte paludose e malariche, e trista fama hannò 
specialmente le maremme toscane e le paludi pontine. E 


a PA LETTURA. 


I fiumi. 


ai Ghiaggini o dalle sorgenti o è raccolta dai tor- 
i corsi d’acqua di maggiore importanza che, 
ito, convogliano le acque stesse di- 
corsi d’acqua sono detti fiumi 


da rme. Anzitutto le acque cor- 


montuose, mentre nelle zone basse e 
enti costruttori che colle inondazioni 
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la navigabilità dipende essenzialmente dalla pendenza del letto e quindi 
dalla velocità del corso; dalla portata e della profondità del fiume, Gi 80n0 dej 
fiumi ricchissimi d'acque, di pendenza lievo e assai profondi che 

1) 


x : » Possono 
essere risaliti perfino dalle grandi navi che solcano gli oceani; questi fiumi 


sono come dei mari interni &he facilitano le comunicazioni e la penetr 
commerciale nell'interno dei continenti. Così i grandi fiumi delle due Americhe 
sono stati le strade aperte verso l'interno agli audaci esploratori cho avevano 
dapprima occupate le rive atlantiche. Invece là dove i fiumi sono interrotti 
da rapide o cateratte, la penetrazione è difficile come lo dimostra la esplora. 
zione dell’Africa il cui interno è rimasto sconosciuto fino a poche decine 
d’anni fa. 

I fiumi navigabili sono sempre stati le migliori vie commerciali e lungo 
le loro rive e specialmente presso le loro foci sono sorte e si sono sviluppate 
le più importanti città, centri e focolari di civiltà e di progresso, empori 
commerciali a cui fa capo la vita di tutto il mondo, 


‘azione 


: CAPITOLO IV. 


Il clima e il mondo Vegetale ed animale. 


12/7 ATMOSFERA ED IL CLIMA. — La Terra è tutta avvolta 
da una enorme massa. d’aria che ha la stessa forma della sfera e si 
chiama atmosfera (sfera d’aria). L'aria per effetto dei raggi solari è 
variamente riscaldata, avrà cioè una tempera. diversa. Tale tem- 


ù O) == 101 — 
n Ciala 
ni, Uy produce degli spostamenti nell'atmosfera, in quanto l’aria più fred 


3 Quaglia © pesante sì muove verso i luoghi dove l'aria è più 
loggora. Questi movimenti dell'atmosfera si dicono venti. I 
sono essere vartabili quando dipendono da variazioni tem} 


Fi n temperatura © di pressione; 0 periodici quando spirano 
otra Lo mente in una direzione e successivamente nella direzioni 
& x como ì monsoni e le brezze di terra e di mare, o infine costa 
Poche de spirano durante tutto l’anno nella medesima direzione, con 
s alisci. 
sl Nell’atmosfera si raccolgono i vapori d’acqua, che il calore sola: 
grigi fa sollevare dai mari, dai laghi, dai fiumifgl’ali vapori, ragginngendo 


» Sip gli strati più elevati dell'atmosfera che sono più freddi, si condensano 
în nubi, e precipitano sulla superficie terrestre sotto forma di pioggia, 
e, grandine, rugiada, brina, ecc. (precipitazioni atmosferich 
Il complesso delle diverse vicende che si verificano nell’atmos£ 
esercita una grande influenza sulla vita dei vegetali e degli animali, 
e poichè i fenomeni suaccehnati (temperatura, venti, precipitazioni 
atmosferiche) variano da luogo a luogo, l’insieme delle vicende atmo- 
sferiche di un luogo (cioè il clima) renderanno più o meno adatto alla 
male, vita îl luogo stesso. 
Per conoscere il clima di un luogo dovremo studiarne i vari ele- 
menti e cioè: 
tutta av a) la temperatura e particolarmente la temperatura media 
Lella sferay mensile ed annua, nonchè la escursione annua; 
b) le precipitazioni che sono più o meno abbondanti e che si 
10 in millimetri. Nei luoghi, dove le piogge superano i 1000 mm. 
solito è abbondante; è scarsa o manca del tutto 
) o meno di 250 mm. di pioggia all’anno; 
( goazente sulla temperatura e 


più vicini all'equatore, dove i 
mente sulla superficie terrestre, 
quatore sono più lontani; 
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Soprattutto il movimento costante del marine: alcune di 
queste sono calde, altre fredde. Le correnti cald apportano una Mag. 
giore temperatura e una maggiore piovosità ai paesi che esse lam- 
bisco 

Si distinguono varie specie di climi; principali sono: il clima 
caldo-secco con temperatura elevata 6 sca i ità; il clima caldo- 
umido con temperatura elevata e pio à abbo nte: è proprio 
dei paesi equatoriali; il clima temperato secco è temperato umido ed 

. infine il clima freddo. 

Tenendo conto della vicinanza del mare, che, come abbiamo visto, 
osereita un influsso preponderante sulla temperatura e piovosità 
dei paesi costieri, si suol di. vinguere il clima marittimo (dei paesi che 
hanno temperature miti invernali e piccola escursione annua) dal 
flima continentale (dei paesi che hanno temperature invernali assai 
Disse e forte escursione annua). Y 


13. DISTRIBUZIONE DELLE 
SULLA SUPERFICIE TERRESTR 
fondamentali di vegetazione: arborea 
borea è costituita d: 
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Un 
LU coltivate di ogni zona terrestre e prende nomi particolari di prat 
savane, steppe, lande. 
O ila Nelle zone glaciali la vegetazione è quasi totalmente m 
limp per il freddo intenso che fa gelare anche il sottosuolo. Il pi 

x LI n . 

è în proprio di queste zone sono le tundre. 

i si o "£A , 
mig Anche nelle regioni calde, per la scarsità d’acqua, può m 

È completamente, per vaste estensioni, la vegetazione, e allora si han 
lam ì deserti. 

N Gli animali come le piante, subiscono l’influenza del clima. Il 
) Don loro numero e le loro specie variano per grandezza e bellezza, secondo 
No. li latitudine a l’altitudine. Nella zona equatoriale vivono i mammiferi 
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yyaini e più grandi e più feroci (elefanti, ippopotami, rinoceronti, giraffe, 
pr cammelli, leoni, tigri, pantere, iene), grossi pipistrelli ed enormi tar- 
ti, frati tarughe, i rettili più giganteschi e velenosi (coccodrilli, serpenti boa, 

serpenti a sonagli, ecc. ) una infinita moltitudine di scimmie, una 
varietà di grossi e micidiali insetti, farfalle meravigliose per 
zza e bellezza, uccelli dalle penne dai più svariati colori, 
come gli uccelli mosca grandissimi, come gli struzzi 


ome il cane, i bovini, gli 
li: fra gli animali selvatici 
sempre più rari; fra gli uccelli 

Li geni cai 
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ì gallinacei, e per grandezza notevoli gli uccelli rapaci (aquile, av. 
voltoi); fra gli insetti utilissimi i bachi da seta e le api. 

Nelle zone glaciali si trovano specialmente gli animali da pel. 
liceia (volpe polare, ermellino, martora, orso bianco) e le renne, che 
sono i soli animali domestici viventi in quelle regioni, 


LETTURA. D4 


La vita nell'atmostera. 
DA Ma vi ha un altro Oceano, più vasto, più profondo del primo. Ad esso 
attinge la vita un altro mondo animato. Anch'esso ha il sno fondo, coperto 
di viventi, o radicati e fissi come i coralli, o liberi come le conchiglie: an. 
ch’esso ha le sue acque, a cui gli abitatori del fondo attingono gli elementi 
necessari alla vita, e nel cui seno nuotano, come i pesci del mare. tanti altri 
milioni di viventi. i 
Questo nuovo oceano si chiama atmosfera: il suo fondo è la terrà: fisse 
a quel fondo vivono le piante, e su quel fondo stesso errano veloci o tardi 
gli animali terrestri e gli uomini; l’aria stessa è percorsa da una infinita mol- 
titudine di uccelli d’ogni specie, da orde di pipistrelli, e da tali turbini d’in- 
setti, che colla varietà delle forme, degli istinti e delle abitudini, e colla po- 
tenza del numero rivaleggiano con quelle miriadi fosforescenti di animali 
marini, per cui il mare talvolta sembra in preda ad un incendio. Ecco un 
altro ricettacolo di vita, più vasto, più importante di quello dove ci intrat- 
tenemmo finora, ammirati da quella Provvidenza che vi mantiene da tanti 
secoli, in mezzo 
. Eccovi dapp 
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zebra). Livingstone vide sovente sfilare eserciti di migliaia di gazz 
tinaia di zebre e di bufali passare attraverso le radure dell 
reste. Sulle sponde del Nilo a cento a cento spalanceano le formid 

i coccodrilli; a cento a cento, sulle rive del Gange, rizzano Vac 
gaviali, ed eserciti di caimani e di lucertole, d'ogni stampo e d'ogni 
sione, formicolano negli stagni e nei mari dell'India, dell’Ameri( 
picali arcipelaghi. Non dimentichiamo le pigre testuggini 
mide il capo dalla corazza di ferro intarsiato: nè immensa 
batraci che, dalla ranella confusa nel verde delle nostre frondi, 
gente del Messico e all’immane rospo del Surinam, si adden 
în riva a tutte le acque del globo; nè la progenie maledetta dei serpenti, così 
paventata dagli animali e dagli uomini, o mori 
allacci colle spire formidabili del boa. Aggiungi i molluschi terrestri, stri 
scianti sul ventre come i marini, che ricoprono talora di uno strato bruli 


chiatta dei £ 
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erbe e gli arbusti; aggiungi i vermi che si svolgono dal fango durante la notte, 
esì appiattano di giorno sotto i sassi e in seno alle umide zolle, ove si trovano 
cogl’insetti carnivori, cogli araenidi, coi miriapodi, con una miriade di altri 
naletti notturni, che spiano il tramonto del giorno per piombare addosso, 

o di che dorme sparso sul rugiadoso 
ici profumati dei fiori. Bisognerebbe aver 
fitto delle vergini foreste in seno alle 
il Rio delle Amazzoni, per avere 
bisoguerebbe aver veduto i tapiri 
olo squittir delle scimmie, che rom- 


veduto, aver udito mM) 
e 
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sentiamo il gracidar delle rane simile al fragore delle onde, 
incessanti sul lido, a cui si Sposa, quasi il tintinnio 
îl canto dei grillit Ma di notte o di giorno che sia, 
I piani del Sud America, alternatamente laghi o desc il fango 
delle nostre vie bagnate dalla pioggia, si animano, maturando quelle miriadi 
di enti microscopici che i venti sollevano nelle nubi, tingendo di sangue Je 
piogge e le nevi. Come gli scogli e le sinuosità nelle profondità sottomarine 
Si adeguano sotto quella nevicata di vivi e di morti che si chiama fango, cogì 
îl monte, il piano, ì tetti e fin lo mobilie della nostra casa si velano sotto mon» 
tagne di cadaveri, che noi chiamiamo polvere. 

Non parlammo fin qui che degli animali i quali brulicano sul fondo del. 
l'oceano atmosferico, come le conchiglie, i granchi, gli echini, che coprono 
di un mobile strato il fondo dell'oceano acquatico. Ma se figgiamo lo sguardo 
în seno alla stessa atmosfera, quale nuovo spettacolo ci presenta la vita! 
Sovrani della libera atmosfera, come i pesci del libero ma re, sono gli uccelli. 
Il ritorno della primavera ci rinnova ogni anno lo spettacolo delle portentose 
migrazioni di tanti alati, che vengono a rallegrarci col loro canto, e sulle cui 
piume la luco del sole si frange ne’ suoi mille colori. Quando i primi soffi, 
forieri delle brezze invernali, agitando lo spesso fogliame, ne staccano le 
prime foglie iugiallite, eccoti quelle orde di ritorno sull’aereo sentiero, ere- 
sciuti di infinita prole, che, sulle tracce dei padri, cercano in più calde regioni 
uno schermo dal gelo che si avanza dalle cime nevose e distende sui nostri 
Piani fioriti un velo di morte, Ma l’uomo, che fuga gli animali selvatici dai 
piani, dai colli e dai monti, cui ‘egli va man mano occupando cogli animali, 
ridotti a servaggio, ha ormai diradato anche î campi dell’aria. Nelle selvagge 
regioni, ove regnano ancora le bestie feroci, anche gli uccelli appariscomo 
più densi nelle regioni dell’aria. Chi può formarsi un'idea di quelle colonne 
di piccioni, che nell'America Settentrionale si distendono, quasi immense 
nubi che oscurano il sole in pieno meriggio, sfilando per giorni e giorni, co- 
loro escrementi, quasi d’una schifosa nevicata dell’altezza 
Ni centimetri? Nell'America meridionale noi troviamo i larts, le 
pellicani, e tanti altri uccelli fabbricatori del guano, appollniati sui 

ntinente 6 sulle isole peruviane in numero sì grande, che la congerie 
. nti si eleva, per la sua potenza, al grado di formazione geo: 
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Ni 

È 

t deserto la più florida regione. Il signor Levaillant ne vide una legione, q 
o mna nera nube, larga da 2000 a 3000 piedi, il cui passaggio durò oltre un’ 

qual] rimanendo l’aria letteralmente oseurata. Il nembo di locuste, osservat 

tdo dì È Barrow nell'Africa meridionale, copriva un’area di 2000 miglia, finché 
dità a ciato sulla spiaggia del mare, formovvi uno strato pestilente di 3 0 4 pie: 
lama R di grossezza, il cui fetore ammorbava l’aria 150 miglia lontano. Insomn 
Nano ge sulla terra come sul mare, la vita si direbbe un universale parossismo, 

Ott ogni stilla è un popolo, ogni foglia d'albero, che si agita in seno all'atmosfera 
O Sultan) è una colonia, È questio spettacolo della vita in seno all’at mosfera dura, comi ” 
ni, del quello della vita in seno all'oceano, da milioni d’anni. : Di 
lamo x A. StoPPANI, Acqua ed A ric 
Tesenta Ù 
Sono Lin 
delle por LETTURA. 
vu dal Savane, Ilanos e pampas, 

1 Prima 

DE Stare Le savane o praterie dell’Illinois e degli altri stati occidentali della Re- 
20 Setti, pubblica americana (Stati Uniti), rassomigliavano una volta fatta eccezione 


iù caldera della differenza della vegetazione prodotta dai climi, alla pussta magiara 
tende sui e alle steppe erbose della Russia. 
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degli stati dell'ovest, queste contrade cambiano d’aspetto di giorno în 
giorno, Che il viaggiatore si affretti, se vuole percorrere queste vaste pra 
terie, simili al mare, dove l'orizzonte non è limitato che dalla rotondità 
del globo, dove le erbe sono così alte che la lor n è si piega su chi 
le attraversa, e che il capriolo vi può entrare senza esser visto! Be Presto 
queste praterie non esisteranno più che nelle descriz oni di Cooper; l’aratro 
inflessibilo le avrà trasformate in olchi. Gli Americani hanno fretta di go. 
clere e s'impadroniscono con avidità di que terra fertile. Le campagne 
rigorosamente catastate, sono divise in townships (comuni) di 6 miglia di 
lato e suddivise in miglia quadrate, divise in quattro parti. Questi quadri. 
lateri sono perfettamente orientati, e ciaseuno dei loro lati guarda uno dei 
quattro punti cardinali. I compratori di queste terre, grandi o pi 
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allora a milioni in quei magnifici pascoli. Ma il suolo si dissece; ;ed 
i corsi d’acqua si asciugano, i laghi si cambiano in paludi poi in } 
dove i coccodrilli e i serpenti si nascondono nel fango; le terra ar: 
contrae e si spacca, le piante si avvizziscono e, spezzate dal vento, si ridu 
în polvere; le bestie, cacciate dalla sete e dalla famo, si rifuriano nel 
nanze dei grandi fiumi, moltitudine di scheletri bianc! I i 
È allora i anos rassomigliano di più ai deserti dell’Afric ; 
grande distanza dall’equatore, dall’altra parte dell'Oceano. Impr È 
mente i temporali della stagione piovosa inondano il o, la moltitudine 
delle piante rinasce dalla polvere, e l'immensa d , astra si trasforma 
| una prateria di fiori. 1 fiumi straripano, e talor ni si esten- 
dono per centinaia di km. in larghezza: lo antie >, chiamate «tavole » 
o mesas, sono le sole terre che si mostrano sopra il velo torbido delle acque 
1 Wanos del Venezuela e della Colombia hanno una superfi timata di 
400.000 km? quasi come la Francia, Le pampas argentine, che si t 10 
all’altr i estremità del continente, hanno una distesa molto più considerevole 
nente 1.300.000 km?. Questa grande pianura centrale, 
America meridionale, estende la sua im- 
î lunghezza di 3000 km. almeno, 
5 sile tro) alle fredde contrade della Pata- 
gonia. Sopra u così vasto, i climi e la vegetazione differiscono 
grandementi regna una grande monotonia per causa dell’o- 
ella mancanza d’acqua. 1 fiumi della Pampas, il 
Salado, che prendono le loro acque dalle Ande e 
L , finiscono per raggiungere la grande arteria fluviale 
nza aver perduto 
razii oli 
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sfera terrestre gli sia sconosciuta. Egli l’ha esplorata per tutta la sna 
estensione, dall’equatore ai poli, egli ha navigato tutti i mari e ha 
che il sicuro dominio dell’atmosfera: l’avia. 


preso ultimamente ; 
ultimi e più mera 
egni della potenza del suo genio. La superficie dei continenti 
in gran parte modificata attraverso i secoli dalla sua paziente 
ante attività: dove una volta non v'e ’ foreste e paludi, 
oggi si estendono sterminate campagne, ricche di quanto è più ne. 
cessario per l'alimentazione umana, e sono sorte città, centro di ogni — 
riechezzà, bellezza, civiltà, e corrone > rotabili e ferroviarie che 
allacciano le più diverse e lontane regioni. I monti sono stati forati 
da lunghe gallerie ferroviari ; altre gallerie sono state scavate fin 
dentro alle viscere della Terra per sfruttarla dei suoi tesori minerali; 
le acque terrestri hanno 
modificato il loro corso a 
servizio della navigazione 
e della irrigazione. 

Lo studio degli uomi 
ni sulla Terra, delle diver- 
se razze in cui essi sono 
divisi, di quanto hanno 
fatto dai tempi più anti- 
chi ai giorni nostri, costi- 
tuisce la geografia antr 
Dica (0 umana) o antrop 
geografia. p 
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continenti, il più fittamente popolato è V'1 
polazione umana si agglomera nelle 
alla maggiore popolazione di una regioni 
la vicinanza del mare, la ricchezza di mini 
luppo delle industrie e dei commerci, Vestensi 
e ferroviaria, ece, 
Considerando la popolazione della Terra, bisogi 


Stinguere la popolazione assoluta della Terra dalla pop 
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milioni; 24! tina (o densità). La popolazione assoluta è l'insieme degli uomini che 

% abitano una regione in senso assoluto, cioè indipendentemente dalla 

H E asia vece è la popolazione di una 
#3 da 
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ficie della regione considerata. Così, dividendo la popolazione 2880: 
luta dell'Europa, calcolata a 480 milioni, la sua superficie, cioò 
per 10 milioni di km? ottiene la popolazione relativ 
dell’Buropa, cioè 48 abitanti per km? E facendo una operazione ang. 
loga, si trova che tutta la Terra, tenendo conto soltanto però della 
parte emersa, ha in media 12 ati per km?, La popolazione a8S0- 
luta della Terra è approssimativamente così divisa secondo i conti. 
nenti: 

Europa 480.000.000 

Asia 000.000 

Africa 00.000 

America 220.000.000 

Oceania ; 000 


Popolazione totale 1.760.000.000 


16. LE RAZZE UMANE. — Gli uomini che abitano la Terra non 
Sono tutti uguali fra di loro, ma sono divisi, distinti da caratteri pro. 
fondamente diversi, e cioè da caratteri fisici o del corpo, e riguardano 
Specialmente la conformazione della testa, il colore della pelle, 
statura; da caratteri morali, cioè relativi allo sviluppo dell’intelligenz: 
dei sentimenti, della lingua. Secondo questi caratteri gli uomini so 
s sifica 


quattro grandi razze, che son 
la razza gi [ olica, la razza n 
oceani c 
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tiva pi 17. VARI GRADI DI CIVILTÀ DEI PO 
De zi precedente capitolo come le popola 
Uto dea di loro per caratteri fisici 0 cor porali; ma 
Plaza, ziano per le loro qualità morali e intellettual 
condo [1 formare quella progredita e superiore maniere 
Ut civiltà. 
Le principali manifestazioni della civiltà di 
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tizia religione, l’arte, la scienza, le istituzioni politiche ed eco- 
tri 2. a Tutti i popoli hanno avuto una propria civiltà 
progredita; alcuni si sono elevati sopra gli altri per una 
riore (i Greci e i Romani nei tempi antichi gl Italiani nel 
ono rimasti indietro nella civiltà (gli Slavi, pr 
to dei Tata e dei "E alcune razze itifine 
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stato selvaggio o barbaro in cui erano molti secoli fa (tali, per eg. i 
negri dell’Africa). 

Si sogliono distinguere tre gradi ‘di civiltà dei popoli: selvaggio, 
barbaro, civile. 

IT popoli selvaggi o naturali (che vivono allo stato di natura) 
sono i più arretrati nella civiltà: vivono generalmente in gruppi di 
famiglie o tribù, si nutrono esclusivamente dei frutti naturali del suolo 
della caccia, della pesca; non conoscono l'agricoltura, l’arte di fab- 
bricare case, la scrittura; sono in continua guerra fra di loro, hanno 
costumi semplici e dimostrano una ferocia inaudita; taluni anzi si 
cibano ancora di carne umana (antropofagi). Sono ancora selvaggi 
molti popoli indigeni dell’Africa, dell’Oceania, dell'America, 

I popoli barbari sono quelli che vivono in maggiori aggruppa- 
menti sociali (popoli, nazioni) e hanno una certa coscienza della loro 
Storia e del loro avvenire. Si dedicano specialmente alla pastorizia 
e non hanno sede fissa (nomadi) o attendono all'agricoltura: sono 
per lo più d’indole guerriera e conquistatrice. Furono barbari tutti 
i popoli prima d’essere civili (tali i Germani che abbatterono l'Im- 
pero romano); e sono ancora barbari vari popoli dell’Africa (Abissini, 
Berberi, Beduini) e dell'Asia (Mongoloidi dell'Asia centrale). 

I popoli civili sono quelli che hanno raggiunto il più alto grado 
della civiltà, perfezionato l’agricoltura, le industrie, i commerci, 
dato il maggior sviluppo alle lettere, alle arti e alle scienze; hanno 
ridotto grandemente il numero degli analfabeti, cioè di quelli che 
non sanno leggere nè scrivere; professano una religione superiore è 
diffondono idee di libertà e di giustizia; hanno costruito edifici me- 
ravigliosi e grandi città e costituito stabilmente gli Stati e le Nazioni. 
Sono popoli civili tutti i popoli più progrediti dei nostri giorni, del- 
l'Europa, dell'America, dell’Asia; alcuni popoli che raggiunsero nel 
passato un alto grado di civiltà, poi declinarono, così da essere lun- 

ente super da altri (tali gli Indiani, gli Arabi, i Cinesi). È 
do è stato così civile come 
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Poli; sà sato le più elevate e nobili manifestazioni del pensiero nmano, 0g 
“og; non si parlano più. Queste lingue perciò si dicono lingue morte {tal 

ato di greco, il latino, l’ebraico); mentre quelle che sono ancora parl 

6 in mille dicono lingue vive. 

rurali qethi Fra le lingue vive sono specialmente import inti quelle parlate 

DL day in Buropa perchè sono le più perfette e le più diffuse nel mondo. Ess 
+ ‘Ie di si distinguono in tre gruppi o famiglie principali: 

loro, la 1° Il gruppo meolatino, costituito dalle lingue derivate dal la- 

i taluni au tino, lingua degli antichi Romani, che comprende l’italiano, il fran- 

incora Stlg cese, lo spagnuolo, il portoghese, il rumeno e altri linguaggi minori; 
Mmerica 20 il gruppo germanico, proprio dei popoli di razza germanica, 

elori aggm che comprende il tedesco, l'inglese, l'olandese e le lingue scandinave, 

jenza dela cioè lo svedese, il danese, il norvegese; | h ddr 

alla pasto A, il gruppo slavo, quello cioè proprio dei popoli di razza slava, 

aricoltura: <a LA so polacco, il ceco 0 boemo, il jugoslavo (serbi, croati, 

Ù darti oveni), garo. 


Tag Fra le lingue europee la più diffusa è la lingua inglese par- 
di cono lata su tutte le parti della Terra da circa 150 milioni di individui; 
Africa (Ali molto diffusi sono anche lo spagnuolo, il francese, il tedesco. La 
centrale), lingua parlata da un maggior numero di individui è la cinese usata 
1 più alto gi da oltre 300 milioni di persone. 
le, i comme — — Il numero delle lingue parlate è straordinariamente grande; esso 


> scienze; lie dere a oltre un migliaio, delle quali non tutte sono cono- 
oè di quell più grande è il numero dei dialetti, che sono linguaggi 


ione superi lerivati dalle lingue principali. In Italia, per es., i dialetti 
ruito edifcie sono molto numerosi: il piemontese, il lombardo, il veneto, il ligure, 
tati e lo Ned ciliano, il sardo, ece.; non solo ma il piemontese che si parla a 
dia gioni 7 ? ‘alessandrino, dal novarese, ecc. 


gione, la quale è il 
ini hanno della Divi- 
tutto regge e governa. 
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Tl Cristianesimo è la religione fond ( to; i prinelpi 
del Cristianesimo sono contenuti oltre l’estamenta 
anche nel Nuovo Testamento 0: Vangelo, il ( n Ja vita di 
Gesù. I Cristiani riconoscono Gesù Cristo come figlio di Dio è Reden 
tore del genere umano. Il Cristianesimo è la relicione professata daj 
popoli più civili e dal maggior numero di individui, cioè da circa 700 
milioni dì uomini, 

Il Cristianesimo si suddivide in tre relicioni 0 chies principali: 

1° la religione cattolica, che riconosce per suo capo il Papa, 


Donne Cattoliche Albanesi, 


vicario di Gesù Cristo in terra; è professata Specialmente dai popoli 
di razza latina e comprende circa 315 milioni di credenti; 
20 la religione greco-ortodossa 0 scismatica Professata special. 
mente dai Greci e dagli Slavi, e conta circa 150 milioni di individui; 
3° la religione protestante seguita specialmente dai popoli di 
razza germanica; è suddivisa in un gran numero di Sètte e comprende 
circa 220 milioni di seguaci, 

Il Maomettismo o Islamismo è la religione predicata dall’arabo 
Maometto 600 anni circa dopo Cristo e mista in parte di dottrine 
ebraiche e cristiane. I princìpi fondamentali di questa religione sono 
contenuti nel Corano. Il Maomettismo è Uso specialmente fra i 
popoli dell'Asia meridionale e in Africa (240 milioni di Seguaci), 

Sono politeisti (dal greco polù = molto, e teòs = Dio) î popoli 
che adorano molti dèi, Furono politeisti nel passato tutti i Popoli 
eccettuati gli Ebrei) che vissero prima di Gesù Cristo, e qui» li anche 
i popoli più civili come i Greci e i Romani. Sono politeistiche ai nostri 
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i la Dì tempi le religioni di vari popoli dell’Asia meridionale ed 

MLA fra di esse si distinguono specialmente il Bramanesimo 0 il / 

Ntaag TI Bramanesimo è un’antichissima religione dell'India « 

la cin molti dèi, dei quali tre principali: Brahma (il dio creatore del n 
all Visnù (il dio conservatore), Siva (il dio distruttore). La dol 


fondamentale del Bramanesimo divide la società umana 

caste o classi: dei bramini (sacerdoti) che stanno al vertice della sc 
Sociale, dei guerrieri, degli agricoltori, dei paria che sono all'ultimo 
grado della scala sociale e debbono servire le altre caste. Il Brama 
nesimo conta circa 235 milioni di seguaci. 

Il Buddismo è la religione predicata da un principe indiano 
prannominato Buddha (cioè l’Iluminato), 500 anni prima di Ci 
Buddha predicò l’amore e l'eguaglianza fra tutti gli uomini e com 
l’ingiusta divisione delle caste in cui li teneva la religione di Brahma 
Perseguitato per queste sue idee, egli dovè lasciare l’India, ma trovò 
altri numerosissimi seguaci in altre regioni dell'Asia orientale (Cina, 
Tibet, Indocina, Giappone), ove la nuova religione si diffuse e si sta- 
bilì definitivamente. Dopo il Cristianesimo, il Buddismo è la religione 
che conta il maggior numero di credenti cioè circa 425 milioni, De- 
rivazione del Buddismo è un’altra religione molto diffusa nella Cina 
cioè il Confucismo, perchè fondata dal filosofo cinese Confucio. 

Animisti o feticisti si dicono i popoli selvaggi dell’Africa, del- 
l'America, dell'Oceania, che riconoscono una potenza soprannatur ale 
nei vari aspetti della natura o in spiriti particolari, e adorano gli 
astri, gli animali, le piante, le pietre ed oggetti svariati (idoli, feticci). 


sai STATI E GOVERNI. — Ad eccezione dei popoli ancora bar- 
bari e. pelvaggi, che vivono riuniti in tribù, tutti i popoli civili della 
} 10 ui in vasti raggruppamenti detti Stati. Ogni 


o. Non Lo SSR per cane possa essere poco-progredito, che 
non ab a una a tbiputale forma di governo, che non ubbidisca a 
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cittadini sia nel reggimento dello Stato, sia nel farne Je leggi (Ministri 
Senatori, Deputati). : Ù 
La forma di un governo si distingue inoltre in monarchica (Mo. 
narchia) e repubblicana (Repubblica), secondochè il capo di esso è 
un sovrano ereditario (monarca) od è elettivo. L'Italia ha un governo 
monarchico costituzionale. Oggidì predomina sulla Terra la forma di 


Governo repubblicano. Il capo di un governo repubblicano si dice 
presidente: il capo di un governo monarchico può avere nomi diversi, 
imperatore, re, principe, duca, czar, sultano, mikado, ecc. Uno stato 
molto grande forma un Impero: tale era in antico l'Impero romano, 
tale è oggi l'impero britannico, che è il più grande Stato della 
Terra, 

Quando più Stati si riuniscono sotto uno stesso Governo centrale, 
ma mantengono ognuno la propria indipendenza negli affari interi, 
si ha la Confederazione; essa può essere monarchica, come era l’ex- 
impero germanico, 0 repubblicana, come sono la Svizzera, gli Stati 
Uniti d'America, ecc. 


21. LA NAZIONE. — Oggidì tutti gli stati civili si vanno costi- 
tuendo sulla base della Nazione. La Nazione è il complesso di tutti 
gli individui che sono della stessa razza, che da secoli hanno avuta 
una stessa storia e vivono nello stesso territorio, che parlano la 
stessa lingua, che hanno eguali costumi, e bisogni e desiderî comuni 
Gli Stati dei nostri tempi sono generalmente anche Nazioni: così 
l’Italia è uno Stato nazionale, perchè gl’Italiani hanno la stessa stirpe, 
la stessa lingua, gli stessi costumi. 


22. GLI STATI E LE LORO RELAZIONI. — La base su cui si 
Zitutto la felicità dei popoli e delle nazioni è l'indipendenza; 
libertà e per l’indipendenza i popoli e le nazioni hanno 
o combattuto guerre lunghe e sanguinose. 
tt, hanno combattuto ben quattro 
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dOnang \ Germania ola Russia in Buropa, gli Stati Uniti in America, il Giap 

I cap N pone in Asia. ai 

A nu ll i Dopo l’ultima terribile guerra, che ha causato la morte : 

"i È nono 12 milioni di giovani vite e la distruzione di enormi ricchezze. 

TA lata costituita fra le Potenze civili una Società delle Nazioni, per ( 

Dblicany pacificamente le questioni e i contrasti che potessero sore i 

ere Nomi o Stato e Stato, ed impedire così in avvenire le guerre fra i popoli. 

I) Gee, Qi 

Impero pd 28. L’AMMINISTRAZIONE DELLO STATO. — Ogni Stato . 

ndo Sap d amministrato da un potere centrale che forma il Governo. Nello Stato 
O dg Vi sono tre poteri fondamentali, cioè il potere legislativo, il potere ese- 

‘overn cutivo, il potere giudiziario. : y 

oli O Ct] Tl potere legislativo, cioè di fare le leggi, è esercitato nel governo 

Su aflari ita costituzionale dai Deputati e dai Senatori, che formano il Parlamento. 

Ù, COME en} Il potere esecutivo, cioè quello che fa esegnìre le leggi, appartiene 

Vizzera, giù ai Ministri. Il potere giudiziario, cioè quello che applica le leggi, è 


esercitato dai Magistrati. 

I tre poteri si riuniscono in un capo che può essere un Monarca 
o un Presidente, secondochè la forma del governo è una Monarchia 
o una Repubblica. 
] Quanti abitano nello Stato, cioè il popolo, i cittadini, sono tenuti 
soli hanno im obbedire e a rispettare il Governo. Il popolo è distribuito nelle 
| che parlati. (comuni) più o meno popolose, e in villaggi e in casolari sparsi 
desideri com a impagne, Ogni Comune è retto da un capo che in Italia si dice 
he Nazioni: ® Il complesso di vari Comuni col loro territorio forma una 
o la stessasin ircoserizione amministrativa che, in Italia, si dice provincia, in 
rancia, dipartimento, e in altri Stati prende altri nomi: queste cir- 
i poi sono rette da un capo (in Italia il Prefetto), che vi 
rno centrale. K 
ello Stato sono semplicemente storiche, cioè non 
i vo, ma importanza che deriva dalla 


i Si vannooe 
Implesso dite 


egioni storiche sono in Italia il 
(a la Provenza, la Guasco- 

a va Castiglia, la Catalogna, ece. 

itualmente in quella città dello Stato che 

osizione o per la sua storia 0 
tale. 0 Stato. 
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rale e costante costituisce appunto l'emigrazione, L'emigrazione 
può ossore temporanea 0 permanente; è temporanea quando gli emi. 
gramti sì stabiliscono fuori della patria per un periodo di tempo più 
o meno lungo; è permanente quando gli emigranti abbandonano la 
propria patria per non ritornarvi più. 

Gli individui di una stessa nazione che si stabiliscono in gran 
numero su uno stesso territorio formano una colonia (etnica) la quale 
però fa parte dello Stato nel quale si è stabilita ed è quindi sotto- 
posta alle leggi di quello Stato. Colonie italiano numerosissime si 
trovano nell'America e specialmente nella Repubblica Argentina, 
nel Brasile, negli Stati Uniti. Popoli colonizzatori per eccellenza 
furono anticamente i Romani, ai nostri tempi gl’Inglesi. 

Lo stesso straordinario aumento della popolazione umana nel- 
l’ultimo secolo ha spinto gli Stati maggiori ad occupare territori più 
o meno vasti dell’Africa, dell'Oceania, dell’Asia abitati soltanto da 
Popolazioni barbare o selvagge, poco numerose, per sfruttarli e in- 
Viarvi come coloni i propri cittadini. Anche questi possedimenti si 
dicono colonie (politiche) o possedimenti coloniali. Questi possedi- 
menti hanno importanza grandissima per gli Stati da cui dipendono, 
perchè ne favoriscono lo sviluppo dei commerci e delle industrie e 
ne accrescono perciò la ricchezza. Nell'ultimo secolo ci fu una vera 
ea ft CÒ potenti per appropriarsi il maggior numero di 

10) 1 Verritori più ricchi di prodotti minerali e vegetali. Lo Stato 
Più ricco di colonie è l'Inghilterra che, col suo Impero Britannico 
domina una superficie di circa 36 milioni di km? con una popolazione 
di 450 milioni di abitanti. Vastissimi possedimenti coloniali hanno 
Pure la Francia, l’Italia, l'Olanda, i io, i i 
cia, } inda, il Belgio, il Portogallo. 


._ LETTURA. 
1 posto dell’uomo sulla Terra. 
GI: e 
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mentre esso si andava moltiplicando e «dl 
o le sue condizioni di vita sulla Terra si vennero « 


tinnan 
itinna 


la. Dai lontani tempi dell'età della pietra ad i quale progr 
E quale enorme rivoluzione si è compiuta nella erande fami 
ana dai tempi in cui mezzo mondo viveva in schiavitù fino ai nostri ci 
mi tutti i diversi popoli della T. lavorano ad affratel npre più 
buire equamente fra loro i prodotti della Terra 6 del lavoro comune! 
ra le razze umane quella che ha maggiormente contribuito allo evi 
ella civiltà è stata la razza bianca; le più famose civiltà antiche fio 
ì popoli di questa razza, Indiani, Persiani, Greci, Romani, Arabi 
moderni i popoli europei pure di razza bianca, furono ancora « 


r alla testa della civiltà, e per opera loro essa si diffuse nelle più 


te contrade ad ammaestramento delle altre razze umane. 


ha creato giardini, palazzi, alberghi come nelle stazioni climatiche d’Enropa, 


Così è avvenuto nelle Indie, nell’Igitto, nell'isola di Giava 

Le condizioni naturali del suolo hanno favorito meravigliosamente la 
propagazione dell’uomo e della civiltà sulla Terra L'acqua è anzitutto con. 
dizione necessaria per lo sv iluppo della vita dell’uomo: dove l’acqua manca 
ivi viene a mancare ogni forma di vita vegetale e animale; dove l’acqua ab 
bonda ivi sorgono le abitazioni umane, si formano i vi laggi, si lavorano j 
campi, 


Nei deserti sconfinati, aridi e spaventosi, l’acqua crea i giardini delle 
oasi; dall'acqua dei fiumi e dei laghi, prima che fosse nota l’agricoltura, tras- 
sero gli antichi, per mezzo della pesca, il nutrimento della vita. I fiumi spe- 
cialmente, hanno nel passato grandemente favorito le relazioni degli nomini 


e lo sviluppo dei commerci. Quando ancora le terre mancavano di strade, 
e non erano ricoperte che di foreste e paludi, sulle rive doi fiumi gli uomini 


le grandi città dei nostri tempi, Parigi, Londra, Amburgo, eco. o 

dalla posizione sui fiumi gran parte della loro meravigliosa Ag 
Sul mare poi la vita umana è stata anche più favorita nel Suo progressivo 
sviluppo attraverso i secoli: il clima mite e la pesca abbondante della costa 
marina invita dai tempi più antichi gli uomini a costruirvi case è città, lo 
fra gli uomini, 

sprona 
Teri che 


alle av. 
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carono sul mare nuovi commerci e nuove 1 
rono sul globo lo sviluppo della civiltà europe 

Sul mare infine ebbero la loro sede nel pa 
il Mediterraneo nostro, che fu in antico il centi 
riviltà, vide sorgere sulle sue rive la potenza di ( 
e romana, e nel Medio-evo le gloriose re pubbliche i 
Genova, Venezia, poi, dopo la scoperta dell’ America 
zioni degli uomini e della civiltà si spostò all'Oceano Atl 
oggi la principale via delle relazioni mondiali; sulle sue rive f 
sivamente nell’età moderna Portoghesi, Spagnuoli, France 
Anglosassoni, e sulle rive dell'Atlantico è stabilita ai nostri 
gior potenza della Terra, cioè l'Inghilterra. 


Una grande città: Nuova Fork. 


Sul mare adunque i diversi popoli d'Europa concorsero a stabilire le 
più facili e sicure relazioni commerciali e civili, a diffondere la civiltà sulle 
terre più remote e barbare, a conoscersi e ad affratellarsi sempre più. 

Sui continenti la vita dell’uomo si è andata man mano spostando col 
variare delle condizioni naturali del suolo. Regioni, già fiorenti in tempi re- 


i moti, come la Libia e la Mesopotamia, sono oggi sterili, deserte e spopolate: 
nomi | altre, già invase dalle acque del mare o da foreste impenetrabili e da mala- 
alle 8° riche paludi, sono divenute, per opera dell’uomo, pianure fertilissime e popo- 

eran! lose; in queste pianure, veri vivai dell'umanità, si è addensata la popolazione 
i nr tali sono in Italia il bassopiano del Po, in Asia il bassopiano cinese 

gent popolato da 300 milioni d’individui, e il bassopiano dell’Indostan (India). 

s pa apo uomini che pei tempi più lontani facevano vita nomade e cerca- 
I 


pinto A Terra le regioni più propizio al loro sviluppo, sì sono ora fissati 
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Stabilmente in quelle che per il clima e il suolo rendono loro Ja vita più facila 
e lieta. Ancora oggi però miglinia d'individui dediti all pastorizia nomado 
o seminomade si trasportano alternando le loro sedi, secondo le stagioni, 
dagli altipiani e dai monti alla pianura. 

L'opera continua e tenace dell’uomo ha contribuito possentemente a 
ceroare sulla Terra le condizioni più favorevoli per il suo sv iluppo e per la sua 


felicità: la lotta dell’uomo contro lo forze ostili della natura è stata gigantesca 
© dura da secoli. L’uomo ha distrutto le belve feroci che erano in Europa, 
ha tagliato le foreste, ha regolato le acque dei fiumi, ha forato le montagne, 
ha tolto, come in Olanda, vasti territori al mare, ha costruito ponti gigan- 
teschi, prosciugato e fertilizzato intere regioni, si è approfondito nelle vi. 
scere della Terra per arricchirsi dei suoi tesori, ha infine avviluppato tutto 
il globo di ferrovie o di fili telegrafici e telefonici, Dovunque è arrivato l’uomo 
ha diffuso le sue piante e i suoi animali più utili e necessari alla sua esistenza: 
milioni di capi di bestiame vagano nelle sconfinate distese delle praterie e 
delle pampas, vaste zone una volta sterili o disabitate sono state trasformate 
in campi immensi di cereali, di zucchero, di caffè, di cotone. L'emigrazione 
dei popoli europei è arrivata in tutti i continenti e fino alle terre più lontane 
e inospitali: 7 milioni d’Italiani, cioè quasi un quinto di tutta la stirpe ita- 
liana hanno abbandonato la madre patria e si sono stabiliti, dove più dove 
meno, in tutti i continenti. L'Australia, abitata ai tempi della sua scoperta 
da poche migliaia di selvaggi, ha oggi quasi 5 milioni di europei, quasi tutti 
anglosassoni, e gli Stati Uniti d’America, che alla fine del 1700 contavano 
appena 4 milioni d’abitanti, hanno raggiunto ai nostri giorni i 100 milioni. 
Nel passato e fino al principio del secolo xrx l’unica forma di ricchezza 
era costituita dall’agricoltura: in seguito all’uso del carbon fossile e del vapore 
applicato ai mezzi di locomozione si sono stabilite le relazioni commerciali 
fra gli uomini e fra i continenti: oggi non ci sono più distanze e l’uomo con 
molta facilità può portarsi rapidamente nelle città e nelle terre più lontane. 
Il carbone ha determinato una vera rivoluzione economica nel mondo: la 
° forza motrice sviluppata dal vapore come ha accelerato ì mezzi di comuni- 
cazione, così ha anche creato industrie colossali nelle quali sono impiegate 
decine e decine di migliaia di operai. La grande industria e l’urbanismo, 
T merazioni umane 


CAPITOLO VI. 


Il lavoro umano, 


i, I PRODOTTI DELLA TERRA E DEL LAVORO UMANO, — 
‘a gli uomini traggono tutti i prodotti che sono la b 


dio della loro vìta e del loro benessere. La ricchezza e floridezza 


ti ì dipendono ìn gran parte dalla più o meno fortunata con- 
izione del suolo. 
Ora, quella parte della Geografia antropica che studia co me $ 
i prodotti naturali sulla Terra (animali, ve i 
più adatti per lavorarli e moltiplicarli a benefizio degli 
è Geografia economica. 


e secondo le loro particolari tendenze ed c occu- 

dere in varie categorie. Naturalmente queste 

id occupazioni dei popoli sono in relazione colla natura 
da “nba ab tate, con l'abbondanza dei mezzi e la facilità 
icazione, con il carattere e l’attività dei popoli 
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Le principali forme di coltivazione sono du Ile dei campi (cereali, 
legumi, canapa, lino, tabacco, ecc.); di i Dic z necessari all alimenta. 
zione del bestiame, dei vigneti, oliveti, frutteti orti e giardini, 

Sono rami importanti dell’agricoltura l'allevamento del bestiame 
e la silvicoltura cioè il razionale sfruttamento dei boschi. L’alleva. 


mento del bestiame è fondamentale per l’alimentazione degli uomini 
perchè esso ci dà carne, latte, formaggi, ecc.; i boschi poi hanno gran- 
dissima importanza, sia perchè ci danno legna, gomme, resine, oli 
speciali, sia perchè assicurano una maggior compattezz 


al terreno 


=== = ssi "= 


Parco di montoni nella Nuova Zelanda, 


& giovano così ad impedire le frane, specialmente nei terreni monta- 
gnosi. 

Grande importanza nella vita economica hanno la pesca e la 
caccia. La pesca è una grande fonte di ricchezza per gli uomini, @ 
soprattutto la pesca marittima. Nel mare vive una quantità enorme 


di pesci grossi e piccoli, di crostacei, di molluschi e di mammiferi che 


vivono sulle coste marine e nelle zone polari, dove la natura lascia 
ben poche altre risorse alla vita dell’uomo. È ; i 
Molto esercitata è pure la pesca nelle acque dolci, cioè nei fiumi 
e nei laghi, ‘ 3 Bia 
Notevole profitto dà pure la caccia, che viene-egereltatà più 0 


meno su tutta la Terra, ma soprattutt 

lari, dai popoli ancora selvaggi che noi 
o per opera di europei che dalla caccia iaininiioni 
uccelli traggono grande guadagno, commerciando pelli, avorio 
piume. ; 


27. INDUSTRIA. — L'industria consiste nella lavorazione delle 
mater prime o gregge che sono sulla Terra per trasformarle in pro- 
dotti utili e necessari alla vita degli uomini, e comprende l’insieme 
delle arti e dei mestieri. Fra le materie prime di maggior diffusione 
vi sono il ferro, il legname, i combustibili, le pietre da costruzione 


Piantagione di cotone. 


molti prodotti vegetali e animali, la forza idraulica. Gran- 
ppo ha avuto l’industria nell’ultimo secolo; l’învenzione 
rdinaria quantità e varietà di macchine, l’uso dei com- 

ialmente del carbone, l'applicazione dell’elettri 
grandissimo numero di operai hanno 
stria. Certe fabbriche e 


pot 
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pietre); le tessili (lavorazione della lana, della seta, del lino, della #, Ù 
u î Nasi » di tessuti); le alimentari (lavorazione : Po) iu) 
canapa e fabbricazione di tessuti); i razione dei ? 39 si 
prodotti svariatissimi che servono all’alimentazione dell’uomo); 606 


le chimiche (fabbricazione di prodotti chimici, di sostanze medicinali, 


di colori, di gomme, di saponi, di profumerie, ecc.); le navali (co- gd 
Struzione di navi nei cantieri e negli arsenali); le industrie cerami» isa 19 


che e vetrario; le industrie delle pelli; le industrie della carta e della 
stampa; ecc, 


28. MINERALI. — Grandissima importanza nella vita moderna 
è particolarmente nelle industrie hanno acquistato i minerali, 

Molto grande è la varietà dei minerali, e tutti utili, quali in mag- 
giore quali in minor grado, alla vita dell’uomo. Utilissimi sopra tutti 
sono ì minerali da costruzione, come i graniti, i marmi, la calce, il 
gesso, il cemento; il carbon fossile ed il ferro che sono le materie 
prime dell’industria moderna; il petrolio, lo zolfo; e ancora fra i me- 
talli utili, oltre il ferro, il tame, il piombo, lo zinco, lo stagno, il mer- 
curio, ece., e fra i metalli preziosi, l’oro, l'argento, il platino, e fra le 
pietre preziose, il diamante, lo smeraldo, l’ametista, il rubino, il 
topazio, ecc. 

Quanto alla distribuzione dei minerali sulla Terra si può osser- 
vare in generale che i minerali da costruzione sono abbondantemente 
Sparsi in tutti i continenti; il carbon fossile e il ferro si trovano in 
grandi quantità in Europa (Inghilterra, Belgio, Francia, Germania), 
nell'America settentrionale (Stati Uniti) e nell’Asia; il petrolio nella 
regione del Caucaso, negli Stati Uniti d’America e nel Messico; lo 
zolfo ed i marmi in Italia; l’oro e i diamanti nell’Africa meridionale 

e in Australia; il platino nei monti Urali. 7 
I minerali si estraggono dalla erosta terrestre scavando gallerie | 
© pozzi profondi (fino oltre 1000 metri) che formano le miniere. Mi- 
| lioni di uomini sono occupati nell’estrazione e nella lavorazione dei 
è questa la più pesante e pericolosa fra le occupazioni 


e 


Ed 
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di coi ha esuberanza, Così, ad esempio, 17 
il Belgio, la Francia, gli Stati Uniti, che sono 
ortano in Italia ferro, carbone, macchine, 
e l’Ttalia esporta nei medesimi paesi vino, olio, 
zolfo, prodotti che sono proprii del suolo, o dei quali ) 
Vi è poi un commercio di transito, quando i prodotti che si scambia 
fra un paese ed un altro, debbono passare (transitare) per un terzo 
così Genova e l’Italia settentrionale esercitano il commercio di tran- 
sito per quei prodotti che arrivano d’oltremare diretti in Svizzera 
e nell’Europa centrale. Fra Stato e Stato, alle fronti 8 
le dogane, che esigono, a vantaggio dello Stato, dazi e diritti doganali 
sui prodotti che entrano od escono. 


di comunicazione se ne deve ora aggiungere un altro, anche più me. 
raviglioso, la radiografia cioè il telegrafo senza fili, dovuto a un Illu- 
stre italiano, Guglielmo Marconi, e la radiotelefonia. 

Mezzi di comunicazione importanti sono poi le vie di terra (strade). 
Strade ordinarie o carrozzabili e mulattiere attraversano tutte le re. 
gioni della Terra, anche le più remote e inospitali. Magnifiche strade 
carrozzabili sono state tracciate attraverso le dorsali delle montagne 
più elevate per unire regione a regione, e importanti vie carovamniere 
attraversano in ogni direzione le sabbie e le pietre dei più estesi de- 
serti. Su molte strade poi sono stati istituiti regolari servizi automo- 
bilistici per rendere più sollecite e comode le comunicazioni, special- 
mente nelle zone montuose, e la rad'otelefonia. 


Un tunnel ferroviario. Imloceo della galleria del Sempione a Iselle. 


Ma importantissime sopra tutte le altre sono le strade ferrate 

(ferrovie), che rendono possibile il rapido trasportò di grandi e 

tità di merci e di un gran numero di viaggiatori. 

du Ferrovie a vapore od elettriche sono numerosissime e vanno 

sempre più sviluppandosi su tutti i continenti, ma soprattutto nel- 

} l'America settentrionale e in Europa. : ì 
Per facilitare gli scambi 
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nnche oggi sul mare. Il mare, che eli antichi 
‘pontus, cioè il cammino, la vin per eccellenza, è 
da migliaia di navi a vapore (piroscafi) e a vela 
” mare sono meno costosi che per terraferma: le nax p 
oggi trasportare migliaia di passeggeri ed enorme quanti 
Il vapore applicato alle navi, or è un secolo, ha dato uno 
 nario impulso allo sviluppo della navig 
mente nel tonnellaggio 


p 
di mer 
straordi- 


zione marittima, special. 


(portata) e nella velocità, + 


LETTURA, 


L'associazione del carbone e del ferro e i progressi della civiltà. 


‘mazione del ferro carbonifero, cioè la sua associazione al « 
anche, per mio avviso, uno dei fatti più salienti, dov pi 

lì previdenza divina che coordinò il passato al presente, e il 
ordina coll’avvenire: legge che, nello svolgimento del mondo, 
dell’uomo, specialmente in previsione dell’uomo, desti- 

e ad esercitarvi un impero, il quale dipende, assai 

costituzione, dalla sua natura intellettuale e morale. 


no dei bisogn 


l'Asia Orientale, l'Australia, Ja Nuova Zelanda, i grandi arcipelaghi e Le isole 
dell'Oceania. Dischiusi nuovi mondi, ci voleva una nuova razza, più atta 
alla loro materiale conquista; una razza di una tenacità, d’una perseveranza 
tutte particolari, d’un complesso di qualità, che non formano forse il carat. 
tere della razza latina. La razza anglosassone tornava opportuna all'uopo, 
Codesta razza, con quanto ha di bene e di mal dimentosa, temeraria, 
fatalista, eppure eminentemente calcolatrice; codesta razza così fredda 
eppur bisognosa di forti emozioni, cinica ed entusiasta, indifferente e fana- 
tica, sofferente d’ogni privazione ed avida di piaceri, egoista e così piena di 
quello che sì chiama spirito d’associazione questa razza insomma si di. 
rebbe organizzata appositamente per farne, in un senso tutto moderno, la 
conquistatrice del mondo. Ma codesta razza doveva essere provveduta di 
mezzi sufficienti allo scopo. Il vapore prestava appunto il mezzo più oppor- 
tuno per.la conquista delle terre e dei mari; e la razza anglo-sassone occupa 
proprio le due regioni più ricche di carbone e di ferro. N on vi pare che vi 
sia qualche cosa di vero in questo accozzamento forse temerario di idee? 
Questo almeno di vero vi è certamente, che lo sviluppo della potenza inglese 
e americana ai nostri giorni è dipeso în gran parte dalla costituzione del suolo, 
dove troyansi intimamente associati i due primari fattori dell’industria mo- 
| derna. Il ferro e il carbone per ridurlo escono insieme dallo stesso pozzo; e 

mentre l'uno avvampa sulla sua bocca, l’altro sulla stessa boccasi stregge. | 
Spettacolo, che mi produsse un’impressione incancellabile, è quello che 
prese; in una corsa notturna che feci, a tutta forza di vapore, par. 

ì a Dudley. La ferrovia correva come un vi 

fanali, allineati a brevi intervalli l'un 


CAPITOLO I. 


Il Continente europeo. 
A) = Europa fisica. 


1. IL NOME “EUROPA,,. — «Il nome d'Europa, Irib o Lreb, 

è, — come dice il Marinelli, — un’antica parola semita, che già 

nelle iscrizioni assire, in significato di ponente, di tramonto, fu con- 

- trapposto ad Acù, il levante, l'aurora. È come questo venne a tra- 

mutarsi in Asta, così quel primo passò a significare quelle regioni 

che si sperdevano lontane nel mare occidentale, e verso le quali 
dirigevano le prore audaci i Fenici». È 

Il nome Europa si trova per la prima volta nell’inno omerico 

«ad Apollo, ma in quel passo esso indica soltanto la Tracia e parte 

È a Grecia continentale. Più tardi il nome venne successivamente 
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esteso alle penisole mediterranee e alle regioni occidentali, cd in- 
fine a tutto il continente. “n 

Anche i confini dell'Europa ben determinati a sud dal Mare 
Mediterraneo e ad ovest dall'Oceano, rimasero assai incerti verso 
nord e verso oriente: fino a tutto il secolo xvi si considerava 
come limite orientale il fiume Don, l’antico Zanai. Solo in tempi 
assai recenti il confine venne portato alla catena dei Monti Urali, 


2. CARATTERI GENERALI DELL’EUROPA. — Sia per la sua 
situazione astronomica, sia per la sna configurazione fisica, sia per 
ì popoli che l’abitano, l'Puropa è stata, dai tempi più antichi ad oggi, 
il continente più importante per la storia degli uomini. Astronomi- 
camente essa è situata 
quasi tutta nella zona 
temperata nord ed oc- 
cupa la parte nord- 
ovest del Mondo anti- 
co: gode perciò d’un 
clima mite e d’una po- 
sizione centrale e pri- 
vilegiata rispetto agli 
altri continenti della - 
Terra. Fisicamente essa 
si presenta con coste 
molto sviluppate così 
che il mare s’addentra 
profondamente nel con- 
tinente portandovi il 
suo ‘influsso mitigatore 
del clima. Etnicamente 
l'Europa è soprattutto 
il continente della razza 
bianc. di 
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tit, nord), a sud il capo Tarifa nella penisola iberica (36° latit. 
nord), ad est gli Urali settentrionali (66° long. est da Greenwich), 
ad ovest il capo Dunmore in Irlanda (11° long. ovest da Green- 
wich). L'Huropa si estende così per circa 35 gradi in latitudine 


(da nord a sud) e per circa 77 gradi in longitudine (da ovest ad est). 
Fra questi limiti l’Buropa ha una superficie di quasi 10 milioni 
di km? (9.900.000 kmq.), comprese le isole da essa dipendenti. 


4. OCEANI E MARI. — I mari che bagnano le coste d’Buropa 
sono quasi per intero formati dall'Oceano Atlantico, che s’insinua 
profondamente fra le terre occidentali e meridionali del continente. 

Le coste settentrionali d'Europa sono bagnate dal Mare Gla- 
ciale Artico, tutto situato nella zona polare artica, gelato per la 
maggior parte dell’anno e poco accessibile alle navi. Questo mare 
forma a sua volta il Mar Bianco, limitato a nord dalla penisola di 
Cola. Il Mare di Norvegia, adiacente a questa regione, ne bagna le 
coste profondamente articolate (fiords) e orlate di isole; è un mare re- 
lativamente caldo, perchè attraversato dalla Corrente calda del Golfo. 

Importantissimo è il Mare mediterraneo germanico, così chia- 
mato perchè bagna terre abitate da popoli germanici, poco profondo 
e poco salato; esso comprende due bacini minori, il Mare del Nord 
@ il Mar Baltico, uniti dallo Skager Rak, dal Kattegat, dal Sund e 
due Belt. Sono da notare nel Mar Baltico le Isole danesi, ad est 
enisola del Jutland, ei porti di Stoccolma, di Helsingfors; Riga, 
ca, Copenaghen. 
coste meridionali del Mare del Nord stanno altri porti com- 
di mondiale importanza, come Amburgo, Brema, Amster- 

tutti situati sulle foci dei fiumi. Mi 
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Sulla costa iberica l'Atlantico forma ancora il golfo di Cadice 
e poi, per lo stretto di Gibilterra (largo 15 km.), s'insinna Profonda. 
mente fra l'Europa e l'Africa sino alle coste dell'Asia e forma il Mare 
Mediterraneo romano o latino, diviso in due bacini, occidentale ed 
orientale, dalla penisola italica e dalla Sicilia. 

Tl bacino occidentale comprende vari mari minori: il Mar delle 
Baleari, il Mar Ligure, e il Mar Tirreno. In questa parte del Medi. 
terraneo vi sono porti di grande importanza commerciale, come quello 
di Barcellona (Spagna), di Marsiglia (Francia), di Genova, di Na- 
poli, di Palermo. 

Anche il bacino orientale forma vari mari: il Mar Jonio, il 
Mare Adriatico, il Mar di Levante, il Mar Egeo, fra la penisola 
baleanica e l'Asia Minore, dal quale, per mezzo dello stretto dei Dar- 
danelli, del Mar di Marmara, del Bosforo, si entra nel Mar Nero, vasto 
bacino chiuso fra l'Europa e l'Asia e che forma sulla costa europea, 
bassa e paludosa, due ampie insenature divise dalla penisola di Cri- 
mea, il goljo d'Odessa e il Mare d’Azof. - 

Le coste europee e asiatiche sono generalmente alte, molto arti- 
colate e portuose: fra i porti di maggior importanza si notano quelli 
di Messina, di Venezia, di Trieste, di Salonicco, in fondo al golfo 
omonimo, di Costantinopoli sul Bosforo, di Costanza e Odessa nel 
Mar Nero, di Smirne sulla costa asiatica, di Alessandria sulla costa 
africana (Egitto): 

__A oriente del Mar Nero, è situato un altro vasto mare (circa 
500.000 km.2), il Caspio, bacino chiuso e salato, in via di continua 

diminuzione per la forte evaporazione delle sue acque. Nella parte 
| Settentrionale, dove riceve gli abbondanti detriti alluvionali del 
Volga e dell’Ural, è poco profondo (da 5 a 10 metri), a sud raggiunge 
i 1000 m. Il livello del mar Caspio è oggi inferiore di 26 m. al livello 
del mar Nero. ST 


PENISOLE, ISOLE. — L'Europa è uno dei più pic- 
Terra, di coste (km. 37.000 
pe tutti gli alti 


ontinenti. Le ‘coste 


Li Pssa presenta morfologicamente una grande varietà d’aspetti: vaste 
la Na & pianure, gruppi di monti, catene maestose, altipiani, regioni lieve- 
i mente ondulate. Predominano in complesso le terre basse, per 
tm circa %/ del continente. Rispetto alla sua configurazione verticale, 
lip rBuropasi può considerare distinta in due parti, una bassa ed uni- 
N forme ad oriente, una alta e varia ad occidente; le unisce un vasto 
] Cri Ù istmo detto ponto-baltico che si estende dal mar Baltico al mar Nero 
la (antico Ponto). 
La bassa Europa è formata dall’immenso bassopiano russo 0 


ALNT Mo: 
j REALI sarmatico, interrotto qua e là da leggere ondulazioni collinose, come 
LOI il Rialto dei Valdai (alto 320 m.) e il Rialto centrale russo, ricchi 
Det mey di acque, le Alture del Volga, ìl Rialto lagoso di Finlandia, ece. 
LI 9 7 


Limitano il vasto bassopiano poderosi sistemi montagnosi; la ca- 

che forma ai tena degli Urali ad est, lunga 2000 km., ma relativamente bassa 

«(1600 m.), ela catena del Caucaso a Sud con vette superiori a 5000 m.; 

fra l’una e l’altra catena è la grande depressione del Caspio. A nord- 

| ovest, il rialto della Finlandia si collega con un altro imponente si- 

stema montuoso, lo scandinavo, formato dalle catene e dai massicci 
norvegesi e dalle terrazze svedesi. 

Nell’alta Europa (Europa di sud-ovest) predominano i grandi 
sistemi montuosi, importante soprattutto quello delle Alpi, nel cen- 
tro; maestosa catena che comprende le vette più elevate d’Europa 
(monte Bianco 4807 m.). x 
A sud-est il sistema alpino si allaccia al sistema degli Appennini, 

catena che attraversa la penisola italica e la Sicilia e culmina 
Gran Sasso d’Italia (2914 m.). Formano un sistema a parte i 

a Sardegna e della Corsica (sistema sardo-corso). è 
| del sistema alpino, si sviluppano gli altipiani e le basse 
( { gli altipiani e i mi ] 
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vide l'Europa in due grandi versanti, uno di nord-ovest, e uno di 
sud-est. I finmi del versante nord-ovest portano le loro acque al 
Mar glaciale artico e all’Atlantico, quelli del versante sud-est al 
Mediterraneo e al Mar Caspio. 

Tra i fiumi che si gettano nel versante di nord-ovest e che hanno 
per lo più foce 2d estuario, sono da notare: nel Mar glaciale artico 
la Pèciora, la Dvina, gelati per la maggior parte dell’anno; nel Mar 
Baltico la Neva, emissario del lago Ladoga, la Vistola, l’Oder; nel 
Mare del Nord il fiume Elba, alla cui foce è situata Amburgo, il primo 
porto della Germania; il Reno, gran fiume navigabile per molta parte 
del suo corso, lungo circa 1350 km.; il Z'amigi, che bagna Londra; 
nella Manica la Senna, che bagna Parigi; nel golfo di Guascogna la 
Loira e la Gironda; nel Mare del Portogallo il Duero, il Tago, che 
bagna Lisbona; nel golfo di Cadice la Guadiana e il Guadalquirir, 
che attraversa la fertile e popolosa valle andalusa. 

I fiumi del versante sud-est, cioè del Mediterraneo e del Caspio, 
sono in parte ricchi d’acque e navigabili come quelli che discendono 
dal sistema alpino, in parte poveri d’acque e a regime torrentizio: 
generalmente essi hanno foce a delta. Appartengono a questo ver- 
sante: l’Ebro, che sbocca nel Mar delle Baleari, il Rodano nel golfo 
del Leone, il Po e l'Adige nel Mare Adriatico, il Vardar e la Maritza 
nel Mar Egeo; nel Mar Nero sboccano grossi fiumi come il Danubio, 
lungo circa 2800 km., di grande importanza commerciale, il Dniestr 
e il Driepr, e nel Mare d’Azof il Don. Versano le loro acque nel Ca- 
spio il Volga, il maggior fiume d’Europa, lungo circa 3700 km., che 
nasce dal Rialto dei Valdai ed attraversa il grande bassopiano russo, 
e l’Ural che scende dagli Urali. È ì dg 

I laghi. I laghi d’Europa si possono raggruppare in due z 
ticolari: la zona intorno al Mar Baltico, ricchissima di lag 
dominano per la loro ampiezza il Ladoga, il 
00 km?.), l’Onega, il Peipus, in Russia, il W. 


| Dom. Versano le inn 


l'Duropa, lugo 
tra versa lane 
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l'Buropa. clima altrettanto mite e costant 
In generale si può ARE 
io Sh bia può osservare che la temperatura d 
occidentale e ma dito e da ovest ad est, e che l cola 
ri | est, e che le regioni del È 
tonale hanno clima Bo li dell'’Zuropa 
a) le regioni del- 


lWuropa orientale (Russi 
continentale, con de perchè lontane dal mare, ham ; 

der oi sii Bi » lunghi inverni ed estati cal È 1anno clima 
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provengono dall’Atlantico 1, Reggio va 
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turco, il pomodoro, la patata, il riso, il pesco, il ciliegio, l’arancio, il 
susino, il pero, il melo, e numerosi altri alberi da Tutta. L'uomo che 
ha raggiuuto in Europa il suo più alto grado di civiltà, non ha tra. 
seurato nulla per rendere questo continente ricco di ogm prodotto 
più necessario ed utile alla vita umana: egli vi ha diffuso e migliorato 
specialmente le colture dei cereali. Nondimeno l’annua produzione 
dei cereali non basta a nutrire la sempre crescente popolazione d’Eu. 
ropa, che è costretta perciò a ricorrere agli altri continenti. 
L'Europa si può considerare divisa in varie zone di vegetazione, 
corrispondenti alle varietà dei climi sopra ricordati. Esse sono: 

1) la zona mediterranea, dove prevalgono le piante sempre 
verdi, e cioè l’olivo, l’arancio, l'alloro, il cedro, pini, abeti, cipressi, 
e nelle regioni più meridionali, la palma, il cotone, la canna da eucchero; 
questa zona è inoltre propria alla coltura della vite e ricca di altri 
importanti prodotti, come il jrumento, granoturco, riso, gelso; 

2) la zona atlantica: abbonda di praterie nei bassopiani e di 
boschi nelle regioni più elevate, con prevalenza di faggi, frassini, 
larici, olmi, pini, abeti; nelle pianure si coltivano i cereali, la patata, 
ìl lino, la barbabietola, il luppolo, e nelle regioni più meridionali e 
meglio esposte la vite; 

3) la zona dell'Europa orientale, che si può suddividere in 
altre tre zone: a) delle tundre a nord, pel gran freddo priva di vege- 
tazione arborea, coperta soltanto di muschi, di licheni e di rari ar- 
busti; d) delle foreste nel centro, estesissime ma sempre più soggette 
a intenso disboscamento; c) della steppa erbosa trasformata dal- 


l’uomo in zone coltivate a cereali; verso il Caspio infine troviamo. 


la steppa salina, sterile e ingrata. 
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Ty, N mania. Seguono poi, per importanza, l'alluminio, lo zinco, il piomi 
tl MN il mercurio, il petrolio (Russia), lo coljo e i marmi abbondantissimi 
i "Ti, IN in Italia. Metalli preziosi e specialmente il plulino si trovano quasi 
Sin, U\ esclusivamente nei monti Urali. 
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12. I POPOLI DELL’EUROPA. — L'Europa è relativamente 
lo UTO Îl più popolato fra i continenti della Terra: essa ospita su una super- 

0, 1 ficie di circa 10 milioni di km? ben 480 milioni d’individui (48 per 
km?), cioè più di 1/, della popolazione mondiale. Però tale popola- 
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polose tiene il primo posto Londra, che coi sobborghi supera i 7 mi- 
lioni di abitanti; poi seguono Berlino 6 Parigi con 3 milioni, Vienna, 
Mosca, Costantinopoli, che superano il milione, 

13. L’EMIGRAZIONE. — L'enorme aumento della Popolazione 
in Europa (nell’ultimo secolo si è più che raddoppiata) ha spinto, 
specialmente negli ultimi 50 anni, molta parte d’essa ad emigrare in 
altri continenti ancora poco popolati e poco sfruttati. L'emigrazione 
degli Europei si è volta in particolare verso le due Americhe, l'Africa 
e l'Australia; milioni di Ao Italiani, Tedeschi, Slavi si 
sono trasferiti in quelle lontane terre e le hanno con loro grande pro- 
fitto colonizzate e civilizzate: oggi le Americhe e l’Australia sono 
popolate prevalentemente da Europei. 


14. RAZZE E LINGUAGGI. — La popolazione europea appar- 

tiene nella sua grandissima maggioranza (per 9/,,) alla razza bianca 

e ìn piccola parte alla razza gialla (o mongolica). La razza bianca 

ebbe in Europa il suo massimo sviluppo; dai tempi più antichi (dei 

Greci e dei Romani) ad oggi, per opera dei popoli di razza bianca, 

l'Europa fù il centro della civiltà che di qui s’irradiò poi per tutte 

le altre parti della Terra. Tre gruppi principali di famiglie si distin- 

| guono nella razza bianca europea: la famiglia neo-latina o romanica, 

È la famiglia germanica e la famiglia slava. 

__ La famiglia neo-latina abbraccia i popoli civilizzati dai Romani, 

cirea 120 milioni di individui, distinti in Italiani, Francesi, Spagnuoli, 

Portoghesi, Roméni, a cui si aggiungono i Ladini della regione alpina: 

Sono generalmente tipi bruti e di media o piccola statura ed abitano 

l’Europa meridionale o mediterranea. ; ; : 
La famiglia germanica comprende in tutto 150 milioni d’i 

edeschi (Germania), Olandesi (Olanda) e Fiam 

avi (Svedesi, Norvegesi, Danesi), i: abi 
ord-ovest e prevalgono fra 
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MU 
mp LA 
LIA 
e A N Della rasa gialla o mongolica, che abbraccia in Europa < 
25 milioni d'individui, fanno parte due gruppi: 

"nto da La famiglia finnica, che comprende i Pinni, i Lapponi, I 
Uoppi My moiedi dell’Buropa settentrionale, gli Wstoni delle rive del Balti 
IPS Di gli Unghoresi o Magiari; 

Tratta O La famiglia turco-tartara, che annovera i Turchi, sparsi nella 
no fe ‘pal ponisola baleanica, i l'artari, i Kirghisi, i Baskiri,i Calmucchi, sta 
nin ta) biliti nella Russia di sud-est. 

+ Lelagi è Mutti questi popoli europei differiscono fra loro per usi e costumi, 
con bmgi per carattere, e soprattutto per la lingua che parlano. Le lingue usate 


he l'Atsa] dai popoli di razza bianca sono flessive, fra le più diffuse nel mondo 
Sono l'inglese del gruppo germanico, e la spagnuola del gruppo neo- 
latino. Le lingue dei popoli di razza gialla sono agglutinanti. 
zione cum Ai popoli di razza bianca spettano le più alte conquiste raggiunte 
‘ I RL dalla civiltà; ad essi si devono le maggiori e le più ufili invenzioni e 
i 10) alla razela scoperte, ì più nobili prodotti dell’ingegno umano nelle lettere, nelle 
ca). Ta um ta arti, nelle scienze, le più estese conquiste militari e politiche. La mag- 
empi più miti gior potenza politica sulla Terra, che nel passato fu tenuta dai po- 
poli di razza lia poli latini, spetta oggi agli Anglosassoni della famiglia germanica. 
i MUECO h DES 
Le gi 15. RELIGIONI. — I popoli d'Europa professano nella loro 
gio uu, grande maggioranza (per °/,,) la religione cristiana; ma essa è suddi- 
neotalinao in tre chiese o confessioni principali: la cattolica, la protestante, 
-scismatica 04 ortodossa. È 
ssano in generale la religione cattolica i popoli latini, ec- 
Romeni che hanno religione greco-scismatica; parte dei 
ionali, i Polacchi, i Cechi, i Croati, gli Sloveni fra gli 
© gli Inlandesi: in tutto 200 milioni. 
| protestante in generale i popoli di razza 
‘hiese si dividono ancora in Lu- 
ani (Inghilterra), Calvinisti 


la maggior parte degli 
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Particolare fonte di ricchezza in Europa sono l'allevamento del 
bestiame esercitato con molta cura in ogni parte del continente, e 
l'allevamento del baco da seta, soprattutto in Italia, 

Ma l'occupazione che ha fatto in Huropa e nel mondo negli ul- 
timi 50 anni i maggiori progressi è l'industria, o meglio la grande 
industria, quella che ha sostituito le macchine alla mano dell’uomo, 
L'Europa è il continente più industriale della Terra, e fra le regioni 
più industriali d'Europa sono da annoverare quelle ricche di carbone 
e ferro, che sono le materie prime necessarie all'industria: tali sono 
l'Inghilterra, la Germania, la Francia, il Belgio. Altre regioni, povere 
di quelle materie prime, come l’Italia, vanno sostituendo con grande 
profitto, al carbone la forza motrice prodotta dalle cascate d’acqua 
(energia idroelettrica). Sono appunto queste regioni industriali le più 
rieche e le più popolose d'Europa. Le industrie più diffuse sono le 
meccamiche e le manifatturiere (cotonifici, lanifici, setifici). Le in- 
dustrie vanno sviluppandosi anche in Polonia e attorno a Mosca. 

I progressi dell’industria sono sempre accompagnati dai pro- 
gressì del commercio, e come per l’industria così pel commercio 
l'Europa primeggia sugli altri continenti. Essa infatti esercita i / 
dell'intero commercio mondiale; alla testa di questo movimento sta 
l'Inghilterra « regina dei mari »; seguono poi la Francia, la Norvegia, 
l’Olanda, il Belgio, l’Italia. Il commercio europeo è soprattutto ma- 
rittimo e centri di questo commercio sono il Mare del Nord e il Me- 
diterraneo; dove si trovano i più grandi porti della Terra (Londra, 
Liverpool, Amburgo, Anversa, Amsterdam, Barcellona, Marsiglia; 
Genova, Trieste, ecc.). i 
Attivissimo è pure in Buropa il commercio terrestre, favorito da 


| unafitta rete ferroviaria, che si sviluppa per 400.000 km. in ogni parte 


del continente, ma più specialmente nelle regioni centrali. Estese @ 
e aiuto al commercio sono anche le linee tranviarie, automo- 

î. Le comunicazioni del pensiero sono infine facilitate | 
reti telegrafiche e telefoniche, assai utili anche 
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traina 18. STATI E NAZIONI. — Per le vicende storiche i pop 

le Nagy ui { Topa si sono venuti riunendo nel passato in più o meno erandi 

lia ln, % gruppamenti politici che formano gli Stati. Dopo l’ultima 

toy LN guerra, gli Stati HBuropei si sono costituiti stabilmente su n 
Cip nazionale, cioè le Nazioni d'Europa hanno potuto formar: 

Ci Mai tanti Stati indipendenti. Fra gli Stati di antica formazione e < 

sito Da novellamente sorti, l'Europa si può dividere politicamenti 

la i così 

Mo Li 1) Il Itegno della Gran Bretagna (Inghilterra), il più potente 

Dada gi Stato non solo d'Europa ma della Terra (capitale Londra), e VI 

LI ng; ‘% landa nella regione britannica. 

Ie inni 2) La Itepubblica Prancese (cap. Parigi), il Regno del Belgio 

onifii Tei (cap. Bruwelles) e il piccolo Stato del Lussemburgo (cap. Lussemburgo) 

Pei ix nella regione francese. 

" OLI tim 3) Il Regno d’Italia (cap. Roma) nella regione italica. 

Sette Wing, 4) Il Regno di Spagna (cap. Madrid) e la Repubblica del Por- 


l'industria i i togallo (cap. Lisbona) nella regione iberica. 


nenti, Fi i | 5) La Repubblica Tedesca o Germania (cap. Berlino), la Re- 

tosta di ® pubblica Austriaca (cap. Vienna), la Repubblica Svizzera (cap. Berna), 
Si quin il Regno d'Olanda (cap. L'Aia) nella regione germanica. 

ono poi la Frutti 6) I tre Regni di Danimarca (cap. Copenaghen), di Svezia (cap. 

cio europer Uma), di Norvegia (cap. Oslo), nella regione scandinava. 


a Repubblica della Cecoslovacchia (cap. Praga), e la Re- 
della Polonia (cap. Varsavia) nel centro d'Europa. 

8) La Repubblica Ungherese (cap. Budapest), e il Regno di 
ia (cap. Bucarest) nella regione carpatica. 

Il Regno Iugoslavo cioè dei Serbi, Croati, Sloveni (cap. 
î Bulgaria (cap. Sofia), la Repubblica di Grecia 
xp. Durazzo) nella regione balcanica. 
ro di prima della guerra si 
Socialiste dei Sovieti che 
rativa dei Sovieti della 
na; €) la repubblica 
la federazione delle 

della Geor- 


LETTURA. 
Privilegiata posizione dell'Europa. 


Sebbene l'Europa nelle sue dimensioni, sia superata da quasi tutti gli 
altri continenti, tuttavia per la sua privilegiata posizione sulla Terra, ospita 
lativamente il maggior numero degli uomini e le popolazioni che hanno 
civilizzato il mondo. Perla sua situazione l'Europa si trova al centro dell’emi- 
sfero continentale, a contatto con le terre del mondo antico (Asia e Africa), 
e ìn faccia all'America con la quale ha stabilito per le facili vie dell'Atlantico 
le sue più attive e importanti relazioni. Inoltre, per il suo elima mite e uni- 
forme, per l'armonia delle sue montagne e delle sue pianure, per lo sviluppo 
delle sue coste, l'Europa è dai tempi più antichi, quando cioè l’uomo trovava 
ancora maggiori ostacoli al suo Sviluppo nelle condizioni naturali del suolo, 
il campo della sua più svariata attività, il centro dei più importanti fattori 
della storia degli uomini. La natura stessa stabiliva nell'Europa il centro 
della diffusione della civiltà per la quale cosa essa è, da oltre due mila anni, 


Non è per un semplice caso che l'Europa è diventata il continente della 
razza bianca, cioè di quella razza umana, che si è dimostrata la più perfetta 
ela più suscettibile di progresso e di civiltà. L’Europa non possiede miniere 

1 , non ebbe da natura i ricchi e svariati 


e in te all’Europa: il clima e l’opera in: 
uomo seppero moltiplicarle con le specie proprie degli altri con- 
iti adattandole al continente europeo. L’uomo distrusse le fiere feroci 
itavano l'Europa nei tempi antichissimi, addomesticò e introdusse 
e il cane, il bue, il cavallo, il maiale, il coniglio, il bufalo, la 
fagiano, il pavone, l’anitra, l’ape, il baco da seta; quanto 
in Europa dall’Asia il pesco, il susi melagrano, il 
il gelso 
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Il Mediterraneo, 


19. II MARE MEDITERRANEO ha avuto nella storia dell'uma- 
nità una importanza senza pari. 

Nelle sue acque e sulle sue rive si svolse per lungo tempo la vita 
dei popoli di razza bianca ed esso fu il teatro di avvenimenti decisivi 
del cammino della civiltà. Come dice il Lavisse, il Mediterraneo 
— ha portato in ogni 
‘Ibi; tempo sulle sue, ac- 

lin, que navi da guerra, 
alle triremi greche 
corazzate mo- 
, « ma ha an- 
; i portato e porta 
l'Europa è diventata via sentimenti 
Nana, che i è dins 
civiltà, L’Ruunpo np 
o, n ebbe da nti 
l'nomo bianco, pasti 
i tuti quei rt 
ala sua esitenta 
ent alto 21 


o e fuso nella sua 
la più antica delle ci- 
impre giovane, perchè fatta 


rat A A nd 


cirea quattromila chilometri, separando l'Europa dall’Agia occiden. 
tale e dall'Africa. La sua superficie, compreso il Mar Nero, è di circa 
tre milioni di km? pari a circa 10 volte la superficie dell'Italia, 
Come dice il suo nome, esso è circondato da ooni lato da terre 
de appare perciò quasi un lago svolgentesi tra coste ricche di insena- 


ture e di sporsenze notevoli, 

Comunica con l'Oceano Atlan- 
tico attraverso lo stretto di GE 
bilterra largo non più di 14 chi- 
lometri e profondo 380 metri. Il 
canale di Suez, che permette alle 
navi di passare nel Mar Rosso è 
un’opera artificiale e recente che 
non ha importanza per il regime 
delle acque del Mediterraneo. 

Le isole e penisole che in gran 
numero ne interrompono la su- 
perficie, dividono il Mediterraneo 
în molti mari secondari che pren- 
dono nomi diversi. La penisola 
italiana con la Sicilia e la spor- 
genza della Tunisia (capo Bon) 
separano due parti distinte: il Me- 
diterraneo occidentale ed il Medi- 
9 —terraneo orientale, che comunicano 

tra loro attraverso il Canale di Sî- 
& 5 cilia o di Tunisi (compreso tra 
l’Africa e Ja Sicilia) largo circa 140 km., e lo stretto di Me 
î (tra la Sicilia e la Calabria) largo poco più di 3 km. Ri 


"= | Canale di Suez, 


Eni 


e Algeri in Africa, Barcellona nella Spagna, Marsiglia sulla costa 
francese, Genova e Napoli in Italia. ; \ 

Tl Mediterraneo orientale si allunga tra PT 
nisia ad ovest e la Siria ad oriente ed ha una forma quadrangolare; 
il largo canale compreso tra l'isola di Candia è la sp ; 
Cirenaica distingue la parte occidentale 0 Mar 
orientale o Mar dì Levante. 

Nel Mare Ionio il Mediterraneo raggiunge la massima profondità 
(4404 metri). 

La costa africana presenta la larga insenatura delle Sirti (Pie- 
cola Sirte o Golfo di Gàbes e Grande Sirte o Golf di Sidra); a nord 
attraverso il canale d'Otranto sì penetra nel lungo e stretto Mare 
Adriatico, poco profondo, che si protende fin oltre il 45° parallelo, 
ìîmsinuandosi tra la penisola italiana e quella balcanica: tra que- 
st'ultima e l’Asia Minore, è compreso il Mare Wyeo, ricchissimo di 
le (l’Arcipelago per antonomasia), con coste frastagliatissime, 
luso a sud dall’isola di Candia. Le coste africane sono qui uni- 

formi, e così quelle della Siria; ricche di insenature, di golfi e di porti 
ì coste dell’Asia Minore. Il Pireo e Salonicco nell’Egeo, Venezia 
rieste e Fiume nell'Adriatico sono i porti principali. 
Mar Nero, vasto bacino di circa 400.000 km? si può conside- 
‘come una parte completamente a sè e quasi un’appendice stac- 
dal resto del Mediterraneo; esso comunica coll’Egeo attraverso 
dei Dardanelli e del Bosforo ed il Mar di Marmara; il pas- 
to dal porto di Costantinopoli. 
del Mediterraneo che hanno complessivamente una su- 
) km? sono numerose, come si è detto, nell’Egeo 
e. Le più grandi sono la Sicilia (25.000 km®) 
ono a notevole distanza Cipro 
Eubea o Negroponte, Ma- 


alia, la Sicilia e la Tu 


sporgenza della 


Ionio, dalla parte 
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corrugarono è spinsero in alto enormi porzioni della erosta della 
Terra; tali commovimenti sono, si può dire, tuttora in azione come Y 
lo provano la frequenza dei terremoti e specialmente lo manifesta. 
zioni vuleaniche in Italia e nelle isole del Mar Pgeo, Il Vesuvio 
l’Htna, lo Stromboli in Italia, Santorino nell'arcipelago greco sono 
ì soli vuleani attivi di tutta 1’ Huropa. 


23. LE ACQUE DEL MEDITERRANEO. — Lo neque del Modi. 
terraneo sono più salate di quelle dell'Oceano Atlantico è ciò perchè 
la evaporazione supera notevolmente il contributo che i fiumi ver. 
sano in mare. Anzi in conseguenza, della intensa evaporazione, il 


Stretto di Gibilterra 


Atlantico Mediterraneo 
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tutti gli oceani, si abbassa fino a 20 centigradi 
4000 metri. Questa differenza tra la temperatur 
del Mediterraneo si spiega tenendo presente che Ja soglia dello 

di Gibilterra è profondo appena 380 metri, è pertanto dall'At 
entrano nel Mediterraneo le sole acque superficiali, empre tiepir 

La presenza di una massa così imponente 

tutto le stagioni mitiga le temperature invernali, compiendo, si pu 
“dire, la funzione di un enorme calorifero per le terre circostanti 
I movimenti delle acque sono poco importanti; mancano 0 quasi 
le correnti marine, le maree sono poco sensibili ed anche le tempi 
| più rare e meno violente di quelle dell'oceano. 


alla profondità di 


a dell'At 
d'acque tiepide i 


124. FIUMI. — I fiumi che si versano nel Mediterraneo sono nu- 
merosi ed alcuni hanno il corso assai lungo, ma tutti piuttosto scarsi 
di acque. Il maggiore è il Nilo, il secondo finme del mondo; seguono 
il Danubio, il Drieper, il Don, la Maritza, il Po, l'Adige, il Tevere, il 
Rodano, VEbro. 
I fiumi sboccano in mare formando dei delta, e non si prestano 
quindi ad accogliere nelle loro foci porti di notevole entità; i porti 
ò sorgono spesso in vicinanza dello sbocco dei fiumi, ai quali sono 
congiunti per mezzo di canali artificiali. Così per esempio il 
di Venezia è unito con un canale al Po e quello di Marsiglia al 


un clima temperato, con una temperatura media estiva 
centigradi ed una mediainvernale quasi sempre superiore 


prattutto, come si è detto, dal 
sa particolarmente i rigori del 


ecie nel mare libero e sulle 
e più elevate e diviene 
dalmate e montenegrine. 
isamente in inverno 
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Le piante più caratteristiche della fora mediterranea sono quelle 
sempreverdì. La macchia di sempreverdi con molte piante odorifere 
(timo, menta, ecc.) costituisce l’ammanto di vegetazione spontanea, 
ma si trova in regioni poco estese; quasi dovunque alla macchia 
Sono state sostituite piante pure sempreverdi, di grande importanza 
economica quali il pino da pinoli, il cipresso, l'ulivo, il carrubo e 
anche la palma da datteri (Africa settentrionale). Sono coltivati 
anche i cereali, la patata, la vite, gli agrumi, la barbabietola da zue- 
chero, il tabacco ed il cotone. 

Per la fauna ricorderemo che nelle maremme toscane, accanto 
al due vive il bufalo; tra gli animali da soma, l’asino ed anche il 
cammello, 

Nelle acque marine si pescano: il tonno, le acciughe, le sardine; 
ì coralli e le spugne. È 


26. PAESI E POPOLI DEL MEDITERRANEO. — Tl clima e la 
flora in diretta dipendenza dalla temperatura del mare, hanno dato 


quelli che, affacciandosi a questo mare, godono della sua benefica 
influenza. Tali paesi sono: l’Italia, la Balcania, l'Asia Minore, la 
Siria, la Palestina, l'Egitto, la Libia, la Tunisia e l'Algeria. Inoltre 
sono in parte paesi mediterranei ed in parte atlantici la Francia, 
la Penisola Iberica ed il Marocco. i i 

| Sono bagnate dal Mar N ero la Russia meridionale e la Caucasia. 
_In complesso questi paesi costituiscono una regione bene indi- 
viduata del globo, con caratteri Specifici definiti. 4 
._ All’unità fisica e climatica della regione mediterranea corrisponde 
è razza degli abitanti; i vari popoli ‘appartengono alla E° 

ca 0 di questa hanno assunto i caratteri anche se origi- | 
azza, come i Turchi ed i Bulgari, 5 
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ma \ Sono camiti i Berberi che insieme agli Arabi abitano VWioitt 
f TI la Siria, e la regione dell'Atlante. 
| ON Infine nella Tracia e nell'Asia Minore vivono i Turchi cui abbiamo 
di accennato. 
Più 

UN 2?. IMPORTANZA ECONOMICA DEL MEDITERRANEO. — lo 
lay felici condizioni climatiche delle costiere marittime permisero fin 


dall'antichità l’addensarsi della popolazione, che vive anche attual- 
mente in gran parte dei prodotti diretti del mare. 

Caratteristica è la pesca del tonno, del corallo e delle spugne: 
ìmportanti sono anche le saline ed il sale si esporta in notevole 
quantità. 

Sulle rive numerosi sono i luoghi di soggiorno invernale e le sta- 
«|_ ioni balneari che attirano specialmente gli abitanti dei paesi set- 
—tentrionali d’Europa. 

È I prodotti caratteristici dell’agricoltura sono quelli dati da piante 
arboree, quali la vite, l’olivo, il gelso e gli agrumi; importanza no- 
tevole ha pure la coltivazione delle piante industriali (barbabietola 
da zuechero, e cotone). 

TESE Economicamente però è prevalente l’importanza del Mediter- 

g come via commerciale: esso infatti mentre congiunge i paesi 
sulle sue rive, costituisce anche il tronco mediano della grande 
traffico tra i paesi dell'Europa di nord-ovest e quelli asiatici 
Estremo Oriente). Nell'antichità tutto il commercio tra 
occidente si svolge in questo mare e costituisce la ra- 
potenza dei Fenici e degli Etruschi prima, dei 

omani vi affermano accanto al 
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LETTURA. 


Il Mediterraneo è il più importante dei mari della Terra. 


Nessuna parte del globo, occupa nella storia dei progressi dell'umanità e 
nella storia della geografia un posto tanto grande quanto il nostro Medi. 
terraneo. La più vecchia società civile dei tempi antichi è nata sulle rive 


del Nilo, e la civiltà fenicia, figlia o sorella della civiltà egiziana, appartiene 
pure al Mediterraneo. Per questa via aperta agli stabilimenti fenici, i primi 
germi della civiltà dell'Oriente si diffusero nelle regioni litoranee del mezzo- 
giorno d’Europa; sulle rive del Mediterraneo, quei germi fecondi, rapida- 
mente sviluppati nelle felici condizioni di razza e di clima, produssero la 
splendida civiltà greca, alla quale si tannoda, per mezzo di legami ininter- 
rotti, la dotta civiltà dei nostri tempi moderni. I più grandi avvenimenti 
di cui la storia antica abbia conservato il ricordo, l'estensione coloniale del 
mondo ellenico, la lotta di Roma e di Cartagine, l'immensa espansione della 
dominazione romana, la nascita e la propagazione del Cristianesimo, hanno 
avuto per teatro il magnifico bacino, che forma il punto di contatto delle 
tre parti del continente antico; come anche nel medio-evo, il Mediterraneo 
ebbe pure una grandissima parte nell’azione del rinnovellamento occidentale 
per mezzo delle Crociate e delle relazioni commerciali di Genova e di Venezia. 
Senza questo mare, lo Spazio ch’esso copre sarebbe stato la continua- 


f | Sahara africano, un insuperabile deserto; grazie ad esso invece 
Ù biliti sulle rive hanno scambiato le loro idee, le loro ricchezze, 
ni esso sono vissuti i primi popoli civili, eccettuate le vecchie 
h stremo Oriente che sono sempre restate al di fuori del movi- 


0. 
Fenici ed i Greci l’hanno percorso e ne hanno tenuto in loro dominio 
qualche parte, ma i Romani l'hanno occupato tutto intero. Regere imperio 
È significa governare, dal centro ove si è situati, l’ammirabile regione 
i dalle Alpi al deserto africano e dal Tauro alle Colonne 
ndo, orbis Romanus. È come potenza mediterranea, è 
nza che Roma ha conquistato la Gallia: questa con- 

‘azione col mondo sconosciuto; la Gallia, che 
0, o e al Mare del Nord, forma la 
‘baro, tra il passato mediterraneo 
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Minore, dell’Ellado, dell’Italia, della Spagna, di Cartagine. Senza esto 
mare che forma la congiunzione fra le tre masse continentali dell'Eur 
Mell’Asîa è dell’Africa, fra gli Ariani, i Semiti, Berberi (si può aggi 


tra il giudaismo © l'ellenismo), senza questo graride agente mec 
modera i climi di tutte le regioni che bagna e ne facilita Pace 
Îe imbarcazioni e distribuisce le riechezze, che mette ; popoli in rapporti 
gli uni con gli altri, noi tutti, Europei, saremmo restati nella barbari: 
mitiva. 


sO, ( 


pri- 


VIVIEN DE SAINT MARTIN. 


LETTURA. 


» L’Italia nel Mediterraneo. 


Fra le tre penisole che si prolungano nel Mare Mediterraneo, l’Italia gode 
ia posizione singolarmente privilegiata. Situato nel bel mezzo di un mare 
iterraneo per eccellenza, che ospitò le più antiche e fiorenti civiltà e che 
col taglio dell’istmo di Suez, s’avvia rapidamente a riconquistare l’an- 
importanza, il nostro paese quasi tutto politicamente riunito in un 
nde Stato, sembra sia destinato ad esercitare nuovamente, come già 
to, una notevole preponderanza politica ed economica in questo 


a 
‘alia, sotto l’aspetto fisico, si può considerare divisa in due parti ben 
Italia continentale formata dal bassopiano padano limitato fra le 
pennino settentrionale, e l’Italia peninsulare ed insulare, pavsi 
mediterranei per clima, prodotti naturali e storia. Nell’età antica 
uando il bacino del Mediterraneo costituiva la principale se non 
è vie di comunicazione fra le terre del mondo conosciuto, prospe- 
ste della penisola e delle isole italiane città famose per rie- 
one: quivi i Greci fondarono le loro colonie numerose e 
‘meridionale la più grande Grecia; quivi cercarono i Carta» 
loro potenza fino a che Roma li cacciò e li distrusse per 
dominio in Italia e in tutto il Mediterraneo, e quivi 
e e gloria le città che ebbero commercio nel Me- 
Genova e Venezia. Benchè queste ultime due 
arte dell’Italia continentale purè, per ta 
ittivamente, per le relazioni transma- 
paesi dell’Italia peninsy ed insu- 
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Maggiore importanza economica spetta però, nel nostro tempo, all Italia 
continentale ove pulsa più intensa la multiforme attività degli Italiani E; 
dove più densamente s'agglomera la popolazione. Nel bassopiano del Po 
l’Italia accentua oggi la sua particolare natura di paese di transito con le 


Tegioni alpine, di appendice dell'Europa centrale, Nella pianura del Po, seb. 
bene chiusa dalla barriera alpin ano attraverso numerosi valichi 
montani, carrozzabili e ferroviari, i traffici dell’ ‘uropa centrale, cioè dei 
paesi tedeschi; Genova e Trieste situate a mezza strada fra Gibilterra ad 
ovest, il canale di Suez e del Bosforo ad est, raccolgono dal mare i prodotti 
dell’oriente e dell'occidente e li riversano ai paesi centrali dell'Europa; nel 
centro della pianura padana la Lombardia raccoglie il cumulo dei traffici 
transalpini e li accentra in Milano, che è diventata la vera capitale econo. 
mica d’Italia. Così questa regione dell’Italia continentale, sebbene sprovvista 
da natura delle ricchezze del sottosuolo, ferro e carbone, che Hnno altrove 
creato sulla Terra le più dense agglomerazioni umane, ha avuto dalla sua 
fortunata posizione geografica e dall'attività prodigiosa dei suoi abitanti 
. moltiplicata la sua popolazione e la sua ricchezza. 


CAPITOLO IIIRL 
Le Alpi. 


LA REGIONE ALPINA IN GENERALE. — Le penisole me- 
dell'Europa sono regioni essenzialmente montuose, attraver- 
da elevate catene o costituite da alti piani. Ma queste catene 

sono superati per altezza e per importanza dalla grande 

Ite terre che si stende tra il sud-est della Francia e la pia- 

‘ungherese e separa l’Italia settentrionale dalla Germania me- 

; zona montuosa chiamata col nome collettivo di Alpi o dî 

, che costituisce l'elemento più importante della geo- 
tinente europeo. Le Alpi infatti esercitano un 
ima delle regioni circostanti, sulla circolazione 
ella vi cena ed animale e 
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"La superficie della regione così considerata 
lometri quadrati einessasi distinguono le seguenti parti: a) il ema 
Alpino, d) il Giura, e) l’altipiano svizzero-bavar e, 4) il bassopi 
veneto 0 lombardo. i 


supera i 300.000 chi- 


£9. IL SISTEMA ALPINO. — La parto maggiore per estensione 
ed importanza è quella costituita dal Sistema Alpino di 
ul i iN colarmente qui dobbiamo parlare. Il Sistema Alpino comincia al 
Le passo di Cadibona, presso Savona, dove si salda col si 

f Ne 1 ninico, e sì sviluppa con un fascio arcuato di catene prima 


1 quale parti 


rd-est ed il Quarnaro a sud-est. L'area da esso occupata è di circa 
250.000 km? e la sua ampiezza che è di appena 50 km. tra £ 
e Mondovì, va aumentando verso oriente raggiungendo 250 km. in 
orrispondenza della valle dell'Adige, e 350 km. lungo la linea Vienna- 
Marburgo-Fiume. 
Il versante interno o meridionale è il più breve e s’ineurva attorno 
a pianura padana sulla quale scende ripidamente; il versante 
no, molto più ampio, si abbassa più lentamente verso la valle 
Rodano ad occidente e verso la zona degli altipiani svizzero e 
se a settentrione. 
| Sistema Alpino è assai complesso e comprende numerose ca- 
on essnzlunte mt nonchè dei massicci e degli altipiani: tra le varie catene si svi- 
otto cli 10 importantissime valli distinte in valli longitudinali, che 
i I cioè nella direzione delle catene principali e di solito sono 
le e ben popolate, e in valli trasversali, che si stendono 
erpendicolare all'andamento delle catene e che sono 
te e con fianchi assai ripidi. Le valli o solchi longitudi- 
il sistema in tre zone di varia ampiezza, che sono netta- 
iate dalla natura geologica delle rocce che le formano 
morfologici assai diversi. Queste zone, per chi 
Alpino partendo dalla pianura padana, sono: 


Sa - 


minano nel Mon 
| da cui nasc 


LOU 


Geografico Italiano, distingue nell'intero sistema tre ezioni: le Alpi 
Occidentali, le Alpi Centrali e le Alpi Orien Ciascuna di queste 
sezioni poi si divide a sua volta nelle tre zo1 interna, mediana ed 
esterna) sopraccennate, ad eccezione delle Alpi Occidentali nelle 


quali manca la zona interna. 

A. Le Alpi Occidentali, o italo-francesi, si sti ndono*dal colle di 
Cadibona (linea Savona-Mondovì) al Passo del Ferret che mette in 
comunicazione la valle della Dora Baltea (Val d’Aosta) con la valle 
del Rodano (Vallese). In questa sezione, la zona mediana comprende; 

1) le Alpi Marittime che vanno dal colle di Cadibona al colle 


La vetta del monto Bianco, 


della Maddalena (tra la valle della Stura e la valle dell’Ubaye, afflu- 
ente della Durance) e culminano nel monte Argentera, m. 3.300; la 
Ra tra il colle di Cadibona e il colle di Tenda prende il nome di 
A Liguri; 

2) le Alpi Oozie tra il colle della Maddalena e il passo del Mon- 
cenisio (tra la valle della Dora Riparia e la vallo dell’Are), che cul- 


il porta: 3841, interamente italiano, ricco di nevai 
a EG i i 
Graie che si stendono 
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più alta di tutto il Sistenta Alpino e la vetta più alta di tutta VTu- 
ropa. È . 

Nelle Alpi Occidentali manca, come si è detto, la zona interna; 
la zona calcarea esterna è invece assai ampia e si estende dal Mare 
Mediterraneo al Lago di Ginevra; in essa si distinguono due sezioni 
più elevate (le Alte Alpi dei Francesi) chiamate Alpi di Provenza che 
fiancheggiano ad occidente le Alpi Marittime, e Alpi del Delfinato 
(Monte Pelvoux, m. 4130) che fiancheggiano le Alpi Cozie e parte 
dello Graie, e tre sezioni meno elevate (Basse Alpi dei Francesi) chia- 
mato Prealpi di Provenza, Prealpi del Delfinato, e Prealpi di Savoia. 

B. Le Alpìi Centrali o italu-svizzere, si stendono dal Passo del 
Ferret al Passo del Brennero, cioè tra la valle della Dora Baltea e la 


M. Finstoraarhorn 
v 
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6) le Alpi Retiche che si stendono dal Passo dello Spluga al 
cuneo Questa sezione è la più ampia di tutto il sistema e com. 


prende il gruppo del Bernina, m, 4050, il gruppo dell’Orteles, m. 3905, 


il gruppo dell’Adamello-Presanella, m. 3564, le Alpi dei Grigioni, 
m, 3416, le Alpi Venoste, m. 3776, tutte ricche di ghiacciai e di nevai, 

La zona calcarea interna, che si stende dal lago Maggiore all'Adige, 
è separata dalle Alpi Lepontine e Retiche dalla valle media del Ti 


cino, dalla valle superiore dell'Adda (Valtellina), dal passo dell’Aprica 
e da parti delle valli dell’Oglio, del Chiese e dal lago di Garda; prende 
il nome complessivo di Prealpi Lombarde e comprende le Prealpi Lu- 
ganesi, Bergamasche od Orobie (Pizzo di Coca, m. 3052), Bresciane e 
il Monte Baldo. 

La zona esterna, comprende due sezioni più elevate, che si affian- 
cano a settentrione alle Alpi Pennine e Lepontine, da cui sono sepa- 
rate dalle valli superiori del Rodano e del Reno, e chiamate Alpi 
Bernesi tra il lago di Ginevra ed il corso del fiume Reuss, con le cime 
elevate del Finsteraarhorn m. 4275, e della Jungfrau, m. 4167, e il 
Ehiacciaio di Aletsch, il maggiore di tutto il sistema alpino, ed Alpi 
di Glarona tra il corso della Reuss e quello del Reno. 

A queste due sezioni maggiori si appoggiano a settentrione le 
Prealpi Svizzere, tra il lago di Ginevra è quello di Costanza, e :d 
oriente del lago di Costanza fino all’Inn si stendono le Prealpi Ba- 
varesi che scendono sull’altipiano della Baviera. 

C. Le Alpi Orientali corrono tra il Brennero e la linea Vienna- 
Marburgo-Fiume. 

La zona mediana corre in direzione ovest-est lungo il 47° parallelo 
e prende il nome complessivo di: 

7) Alpi Noriche in cui sì distinguono i gruppi degli Alti Tauri 

colle cime elevate del Picco dei Tre Signori, m. 3505, del Gross Glockner 

“Im. 3797, e della Vetta d’Italia m. 2914; e dei Bassi Tauri col monte 
Hoch Golling, m. 2863. 

La zona interna è qui particolarmente estesa ed è separata dalla 
zona mediana dalle valli della Rienza, affluente dell’Isargo, e della 
Diaya ché comunicano attraverso il Passo di Dobbiaco. Questa zona 
interna comprende tre sezioni più elevate e cioè: le Alpi delle Dolomiti 
tra l'Adige eil Piave (Passo di Monte Croce Comelico) con i gruppi 
famosi del Catinaccio, del Latemar e della Marmolada, m. 3360; le 
Alpi Carniche tra il Piave ed il Passo di Camporosso 0 di Tarvisio, 
che mette in comunicazione la valle del Tagliamento e del suo af- 
fluente Fella con la valle della Drava, e che culminano nel monte 
Coglians, mn. 2782; le Alpi Giulie tra il Passo di Camporosso e Fiume 
che raggiungono nel-M. Tricorno l'altezza di m. 2863 e si abbassano 
sara mMezzodì, risollevandosi nel monte Albio o Nevoso fino 

A queste sezioni più elevate si affiancano, verso la pianura, le 
Prealpi Venete, che comprendono, tra l’Adige e l’Isonzo, i Mondi 
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Fessini (Pasubio, m. 2236 


Grotte di Postumia (Carso). 


naro si estendono le Prealpi del Carso che videro lo epiche battaglie 
dell'ultima guerra e che furono consacrate dal sangue generoso di 
tanti eroici soldati. Il Carso oltre che meta dei pellegrinaggi di 
guerra, è anche visitato da numerorissimi italiani e stranieri che 
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Sì recano ad ammirare le meraviglie sotterranee delle celebri grotte 
di Postumia. 

La zona esterna è separata a nord dalle Alpi Noriche dalle valli 
superiori dei fiumi Salzach, Enns e Salza che versano le loro acque 
al Danubio, e comprende le Prealpi del Salisburgo tra il corso dell’Inn 
e quello dell’Enns, e le Prealpi Austriache tra l'Enns e Vienna. 

Infine ad oriente delle Noriche e delle Giulie, digradante verso 
la pianura ungherese, si trovano la zona montuosa delle Prealpi di 
Stiria e le Prealpi Caravanche-Bacher. 


81. ASPETTO, CLIMA E IDROGRAFIA. — Come abbiamo 
detto, le cime più elevate sono situate di solito nella zona mediana 
cristallina, ma anche nelle zone interna ed esterna si incontrano vette 
assai imponenti che si elevano a più di 3000 metri sul livello del mare, 
In conseguenza si può dire che il sistema alpino supera gli altri sistemi 
montuosi dell'Europa non solo perchè raggiunge la massima altezza 
assoluta col Monte Bianco, ma anche perchè la sua altezza media 
come quella delle singole zone e sezioni si mantiene assai elevata. 
Così gran parte delle Alpi presenta il paesaggio dell’alta montagna, 
con cime ardite ed elevate a fianchi dirupati e scoscesi. 

Le acque e i ghiacciai hanno profondamente scavato ed eroso 
la montagna, incidendo nella massa montuosa numerosissime vallate 
che i ghiacciai hanno ampliato nel loro secolare lavoro. Queste val- 

late, che penetrano profondamente entro il sistema Alpino, contri- 
| buiscono a rendere più facili le comunicazioni trà gli opposti versanti, —- 
merosi in e abbassamenti della catena principale e delle. 

ie offrono, attraverso î passi di solito non molto ele-. 
trade specie per chi dai paesi della Europa Centrale 
lel Po. Per questo appunto le Alpi non — 
rmontabile tra l’Italia e i paesi 
i dell'Europa Centrale po 
stre regioni, per questo la nostra P: 
re la sua più valida difesa non nella bar 


figli. 
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raggiungono ì riore imponenza nelle Alpi Carniche dove ca- 
dono annualmente più di 2000 mm. d’acqua. La piovosità è di solito 
più forte nelle regioni più elevate, ma in esse le precipitazioni avven- 
gono qua i sempre sotto forma di neve, Il limite delle nevi persistenti 
è indicato dalla linea di quota 0 iscipsa di 2700 metri, ma presenta 
localmente delle variazioni. 

Le abbondanti nevicate alimentano i ghiacciai alpini, molti di 
numero ma di scarsa estensione, tra i quali ricorderemo quello di 
Aletsch e del Rodano nelle Alpi Bernesi, la Mer do Glace nel ma i 
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costituiti gli anfiteatri moreniei che si trovano allo sbocco delle prin. 
cipali valli alpine, come l’anfiteatro morenico di Ivrea, quello del 
Garda e quello del Tagliamento. : ; 

Le precipitazioni numerose e la presenza dei ghiacciai fanno delle 
Alpi il centro principale di dispersione delle acque continentali del- 
l'Europa occidentale e centrale; dai ghiacciai traggono origine j 
principali fiumi che scendono al Mediterraneo, all’Adriatico, al Mare 
del Nord e, per mezzo del Danubio, fino al lontano Mar Nero. 

Il Rodano coi suoì affluenti principali Durance ed Isère; il Jeeno 
con l’Aar e la Reuss; gli affluenti principali dell'Alto Danubio, l’Inn, 
la Salzach, l'Enns, la Drava e la Sava; il Po coi suoi affluenti di riva 
sinistra, il Ticino, l’Adda, l'Oglio e il Mincio; i fiumi veneti quali V'A- 
dige, il Brenta, il Piave, il Tagliamento e l’Isonzo, raccolgono e con- 
vogliano al mare le acque della Regione Alpina. 

Numerosi e notissimi per la loro bellezza sono i laghi, i principali 
deì quali si trovano nella zona prealpina interna della Lombardia e 
nella zona esterna della Svizzera. Ricorderemo dei laghi Jombardi, 
il lago Maggiore, il lago di Como, il lago di Iseo ed il lago di Garda; 
tra ì laghi svizzeri, quello di Ginevra, dei Quattro Cantoni, di Zu- 
rigo e di Costanza. 


del Gran Paradiso, ha provveduto anche a mantenere le specie 
superstiti della fauna alpina. 


33. LA POPOLAZIONE. — La popolazione delle Alpi è comples 
sivamente piuttosto rada, per effetto soprattutto della altitudine. 
Gli abitanti sono concentrati nelle valli, sp nelle ampie vallate 
longitudinali dove si incontrano dei centri con popolazione nu- 
merosa. Fiorenti muelei urbani si incontrano lungo le valli che 
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dei Grigioni, dell'Alto Adige è del Friùli; i latini prevalgono nelle 
Alpi occidentali e nel versante sud delle Alpi centrali ed orientali, 
Sono tedeschi ì germanici della Svizzera e della Baviera e gli austriaci; 
sono slavi gli abitanti delle estreme zone delle Alpi orientali. 

Politicamente lo Alpi appartengono agli Stati che si sono formati 
tutt'intorno alla regione Alpina e cioè all’Italia, alla Francia, alla 
Germania, alla Jugoslavia; un solo Stato è esclusivamente alpino, 
la Svizzera, mentre la Repubblica Austriaca è prevalentemente al- 
pina, ma si estende anche in parte nella pianura del Danubio. 


LETTURA. 
Importanza delle Alpi. 


Nessun sistema montuoso in tutto il mondo è stato tanto studiato come 
le Alpi; nessun sistema è così ben conosciuto tanto dal punto di vista geogra- 
fico e topografico, come per quanto riguarda la geologia, la idrografia, il clima 
e la vegetazione. Si può dire che lo studio del rilievo terrestre abbia per base 
lo studio delle Alpi e così noi sentiamo parlare, a proposito di catene mon- 
tuose, situate magari in Asia od in America, di rilievo alpino, di flora alpina, 
di regime alpino dei fiumi, ecc. 

Situate nel centro dell'Europa più progredita e civile, esse hanno attirato 

tempo l’interesse degli studiosi, l’amore dei viaggiatori e dei turisti 
pianure assolate e dagli afosi centri urbani a ritemprarsi 
ella pura atmosfera delle zone più elevate e nella visione 


Europa centrale e occidentale ‘è 
‘andi fiumi che portano alle lontane 
nti- alpini, ma in gran p. qu 
denti dalle catene 


E così nell'Europa divisa da gelosie, da discordie, da odi di razza, noi assi- 
stiamo allo spettacolo di uno stato che vive in serena e feconda tranquillità 
anche se formato da popolazioni di differente nazionalità: italiani, tedeschi, 
francesi e ladini costituiscono nella regione Alpina la Confederazione Sviz- 
zera, mirabile esempio di quanto possa l’ambiente geografico anche sni più 
gelosi sentimenti umani. 

Infine le Alpi, con i loro fiumi e torrenti a forte portata e a rapido corso, 
sono oggi una magnifica riserva di energie idroelettriche e dànno vita a 
«numerose officine meccaniche e industriali, mentre inviano ai lontani centri 


della pianura la corrente elettrica che serve ad illuminare le città e a far 
funzionare innumerevoli stabilimenti, 
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